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Note e /commenti

La guerra a la rivoluzione.
Il dogma dell' ignoranza 

ed i democristiani.
La orisi della 

orisi in 
' Italia.

Austria ed Ungheria.
I particolari che i giornali danno della 

ritirata di Mukdvn sono terrificanti ; 
l’orgoglio dell* autocrazia è stalo schiac­
ciato a quale prezzo però delle giovani 
vile di soldati combattenti intorno alle 
bandiere’ senza fede e senza entusiasmo. 
1 generali inetti dinanzi al nemico, per 
ipinnlo ottimi comandanti di cariche 
cosnùche nelle repressioni interne, si 
sono lasciali accerchiare dai piccoli 
giapponesi che 'proseguono da vittoria 
in vittoria. Gli orrori di questa guerra 
hanno superalo tutti quelli di cui è 
memoria: gli uomini clic cadono come 
spiche falciate, gli uomini che si sbra­
nano a vicenda a petto a petto, la re­
sistenza, la fuga, i proiettili che turbi­
nano in aria, la terra clic romba il 
sangue cho dilaga.

Quelli clic seguono .da vicino questo 
immane macello sono concordi nel ri­
levare che i russi combattono sfiduciati 
cd in questo loro stalo occorre ricer­
care unn causa della loro inferiorità, 
(torto : i soldati russi sono pur uomini 
die odiano lo czarisnio il quale non 
solo sui campì della Manchino è messo 
a dura prova.

Si mobilizzerà un corpo il' esercito 
di 400.000 uomini ancoro. Alla causa 
della rivoluzione occorrono bene delle 
altre ecatombi: sono vìttime umane, è 
sangue di fratelli ma la libertà martella 
a grandi colpì sulle porle di ferro che 
imprigionano il popolo russo: bulle a 
grandi colpi e meglio le porte si apro­
no, più i disastri militari annientano 
la potenza dello czarisnio.

O disfatta di Mukdeu In preludiassi 
almeno ad lina prossima, più gronde 
o, fortunatamente, irreparabile disfatta! 

C0J
La cosi detta democrazia cristiana 

ha trovato in Papa Sarto uno dei suoi 
più acerrimi persecutori.

Scrive il sig. Gassìs nel Corrin-e 
della Sera:

,€ome Ilo spiegato tante volte, Pio 
X, malgrado le sue umili origini, è 
luti'altro che favorevole alta corrente 
democratica. Democrazia per ini signi­
fica più o meno radicalismo. Inoltre, 
poiché le tendenze della democrazia 
cristiana la spingono a costituire un 
partilo cattolico indipendente, con mi 
programma di riforme sociali c politi­
che, il Papa non vuole assolutamente un 
partito di questo genere. Egli hu bensì 
autorizzato qua e là i cattolici a par­
tecipare alle elezioni politiche, ina alla 
condizione che i cattolici entrino nel 
Parlamento alla spicciolata, senza co­
stituire un gruppo separato e rolendo 
che essi si limitino ad appoggiare le 
forze conservatrici c costituzionali. Un 
partito politico composto di cattolici 
con tendenza democratica e progressi­
sta, rappresenta 1’ antitesi perfetta delle 
vedute o dei desiderata di Pio X,*

Così Papa Sarto si accontenta che i 
più fegatosi cattolici vadano in Parla­
mento a rinforzare la falange dei Ma­
cola e dei Santini ma non intende che 
si dieno alla sdrucciolaia di pronun­
ciamenti democratici ; proibisce pertanto 
il Congresso democristiano che doveva 
tenera! a Bologna; obbliga al giornale 
Im Patria ili Ancona di cambiare in­
dirizzo ed ora è diventato sommissione 
qaod impelali) ante Jìnit.

L* esperimento della democrazia cri­
stiana nata all'ombra del partilo so­
cialista, se potè valere in un momento 
in cui faceva comodo aliti chiesa di 
trattenere con tutti i possibili ripari le 
turbe degli empi, ora, diventata troppo 
apertamente critica, ha messo in di­
scussione l'indiscutibile contribuendo a 
diradare le tenebre dell'ignoranza. Du 
qui l’eresia. La plebe ignorante può 
soltanto essere la forza dei dominatori 
e lu chiesa ne sa qualcosa.

II Sarto sconfessa la democrazia fa­
vorita, nella necessità di un dato mo­
mento politico,- dal' sno predecessore.

ttti
Mentre scriviamo, la crisi ministeriale 

in Italia non accenna a risolverai.
L’uomo di transizione, 1* ex repub­

blicano Fortis, il trombato di Forlì, 
l'avvocato delle banche in'rovina, il 
floscio uomo dimenticato da un pezzo

nella morta gora di Montecitorio, non 
è riescilo a comporre la rosa- dei mi­
nistri.

i migliori politici di nostra parte ed 
anche altre personalità della politica 
convengono col dire che dato ii ca­
rattere eminentemente conservatore del- 
I* attuale Parlamento, un conservatore 
sincero avrebbe dovuto avere l’incarico 
della formazione del gabinetto e questi 
non poteva essere altri che fon. Son­
dino', parlnmcntaie di gran mente e di 
carattere adamantino.

Egli è che tra il paese ed il Parla­
mento vi hn un abisso: le ultime ele­
zioni fatte con lo frode e la violenza 
non furono l'espressione della volontà 
popolare. Da qui la situazione ambigua 
die renile estremamente diflicile la so­
luzione di unn crisi. Oramai in Italia 
non si può più governare senza il 
paese: e forse sarà questa condizione 
che a non lontana scadenza imporrà il 
riaprirai delle urne.

Intanto si riprcsentnno alla Camera 
i ministri dimir-stonari con a capo il 
Tittoui. È questo un mezzo per pro­
vocare un voto e che mette in una 
luce sufficientemente ridicola i dimis­
sionari di ieri. Che burle!

C0J
Alla Camera di Vietimi hanno co­

mincialo a delincarsi abbastanza ver­
bosamente le correnti austriache con­
trarie al moto autonomista dell’Unghe­
ria ehe nel suo corso ascendente ri- 
serba qualche grossa sorpresa agli as­
sopiti popoli dell'impero.

Cosa succede in Ungheria ? Essa 
compie il suo fato storico sospìnta dal- 
1* ineluttabile legge economica che go­
verna nazioni, stati, popoli, società. 
Giunta ad uno stato di produzione in­
terna sufficiente per ì suoi bisogni ed 
anclte per l’esportazione, l'Ungheria 
intende proseguire da sè e coronare 
con la propria indipendenza il vecclùo 
soglio degli ungheresi. C'è auclie il 
contenuto ideale in questo movimento, 
conviene ammetterlo: ed c anche per 
questo che esso acquista maggiorili ente 
potenzialità.

Clie avverrà ? Il feudalismo nuslriuco 
è quello, a cui sembra innggtormento 
terrificante la risposta.

UN GRANDE ED EROICO SCIOPERO
che si risolve... in una grande cooperativa

F. Ciccolli manda all' «Avanti !" :
1 lettori sono già sufficientemente in­

formali dello sciopero dei cavatori e 
degli scalpellini di Nabresina e dintorni 
nei Friuli. Lo sciopero, che durava da 
circa (piatirò mesi, era come cristalliz­
zato : tutte le trallutive per comporlo 
furono frustrate dalla pervicacia ilei 
padroni contro l'organizzazione di re­
sistenza — solida e polente — clic vo­
levano dissolvere, anche e sopra tutto 
perchè questa organizzazione era riu­
scita ad imporre ai padroni il proprio 
ufficio di collocamento.

I padroni uon potevano assumere al 
lavoro scalpellini o cavatori non in­
scritti alla Federazione di Nabresina.

E allora i padroni ruppero i palli da 
essi stessi firmali ed organizzarono la 
serrata, nel novembre scorso. Uno solo 
dei principali, e uno dei più Incoltosi, 
tale Wildi, non volle aderire alla ser­
rata. Disse : — lo ho firmalo con 1* or­
ganizzazione dei patti c mi sono impe­
gnato di mantenerli lino alla taleepoca... 
e non posso violarli, senza disonorarmi 
di fronte all'opinione pubblica.

E durante lo sciopero gli operai la­
voravano soltanto nella Cava romana, 
della quale è proprietario appunto il 
Wildi. Gli altri principali allora, cerca­
rono di boicottare il Wildi, dissero agli 
operai: — Noi vi• concediamo tulio 
quello che domandate, cd anche di pili, 
se abbandonate il lavoro nelle cave del 
Wildi.

— Non vi è nessuna ragiono per 
farlo — risposero gli operai. — Il Wildi 
è il solo principale, clic abbia mante­
nuto i palli. Noi non faremo lo scio­
pero nelle sue cave.

— Ebbene, allora noi non conce­
diamo nulla di nulla! — dissero ì pa­
droni, e ruppero le trattative.

Gli scioperanti erano ormai' esausti, 
affamali : da qualche settimana le toro 
famiglio subivano inenarrabili vigilie e 
le toro donne andavano pei dintorni 
raccattando palale... La disperazione ha 
suggerito agli scioperanti ta grandiosa 
e<l audace idea di una Cooperativa.

Dall'accasciamento alta resurrezione!:
II sig. Wildi possiede tre cave. Le 

cede ai lavoratori di Nabresina per tre- 
centomila corone, e su questo capitate 
egli stesso si impegna con un' azione 
di 23 mila corone.

Il capitalista Wildi diventa un socio 
della Cooperativa, c domani potrebbe 
essere un elemento tecnico direttivo 
assai preziosi» per la sua esperienza, 
per la sua correttezza sperimentata.

Le 275 mila corone saranno rimbor­

sale al signor Wildi in sei annualità, 
e queste - sei rate di corone 45 mila 
ciascuna o poco più saranno appron­
tale nel modo seguente:

Ciascun socio delia Cooperativa lascia 
alla Cassa due corone per ogni quin­
dicina del suo salario, lino a pagare 
un’azione ili 100 corone: e siccome 
gli scioperanti, c quindi ì soci, sono 
mille o poco piu, si può calcolare che 
ciascuno di essi lascierà ili un anno 
coroue 48 e tutti insieme 48 mila.

Inoltre, ciascun socio avrà una se­
conda azione estinguibile con gli utili 
futuri della gestione cooperativa e anche 
essa del valore di 100 corone, tutto in­
sieme un fondo di cassa di 200 mila 
corone per la estinzione del debito dì 
275 mila coroue.

Le altre 75 mila corone saranno rim­
borsate sugli utili della gestione in rate 
annuali crescenti.

Un giorno gli scioperanti saranno i 
proprietari collettivisti delle tre» euri- del 
sig. Wildi. Un lembo di economia so­
cialista si sarà costruito, in mezzo al- 
l'economia borghese, anche a Nabresina, 
sotto il nome di Cooperativa di pro­
duzione.

E* la rete elle estende le sue maglie, 
sono le macchie rosse frammentarie che 
si allargano ! A poco a poco le macchie 
rosse si allargheranno sempre più, i 
grandi spazi di economia borghese che 
le separano si restringeranno e spari­
ranno a poco a poco aneli* essi, e le 
macchiette rosse si toccheranno, si uni­
ranno, si fonderanno fra loro in una 
grande macchia rossa, internazionale: 
la produzione e gli scambi saranno alta 
fine nelle inaili delle grandi organizza­
zioni cooperative dei lavoratori, saranno 
assunte dall'immenso sindacato inter­
nazionale dei produttori veri.

Verso questa mela, a piccole pattu­
glie, avanti!

PROPAGANDA PRATICA
La scuola ideale.

Non è quella che istruisce ed educa, 
ma quella che istruendo cd educando 
risana e fortifica: maestra e madre clic 
a tutto pensa. e provvede. —•

La scuola popolare della fanciullezza 
è indubbiamente primo seguo e fattore 
della civiltà di un popolo, ina perchè 
essa corrisponda pienamente al sito 
scopo deve essere adeguala, anche nella 
forma e nei suoi mezzi materiali, alla 
dignità altissima del sno ufficio. Se è 
importante cd urgente illuminare le 
menti, formare i caratteri, preparare i 
fanciulli alla vita, è altrettanto impor­
tante ed urgente curarne la salute che 
è forasi contro I* avversità, coraggio 
contro i pericoli, difesa contro ìl do­
lóre: che è serenità, bontà o intelli­
genza.

Sarebbe vana tutta l'opera della 
scuola se non esercitasse hi -aia in­
fluenza benefica su organismi fisiologi­
camente sani: se non si occupasse dì 
questi organismi c diffondendo norme 
semplici d'igiene, e impartendo diret­
tamente una razionate educazione fisica.

Di (((lesta educazione fisica della fan­
ciullezza occupa un posto principalis­
simo la nettezza la quale dovrebbe es­
sere scrupolosamente e costantemente 
osservata.

Non molti anni fu se qualcuno avesse 
proposto di dar -la doccia agli alunni 
delle scuole pubbliche si sarebbe sen­
tito dar del inatto o n*avrebbe avuto 
in risposta una risata. Oggi in Italia 
non sì ride più; e in quelle scuola 
dove la benefica istituzione è un fatto 
compililo si ammira con compiacenza 
commossa lo spettacolo gentile di crea­
turine nude che sì apprestano a soste­
nere la pioggia benefica ; di poveri cor- 
picini smagriti che dicono la nutrizione 
insufficiente o malsana c le fatiche do­
mestiche precoci: la povertà affannosa 
cho li trascura e l’ ira brutale che lì 
percuote.

E come godono c come si sentono 
rivivere sotto quel bagno tiepido risto­
ratore !

Ecco come lì descrive il babbo infi­
nitamente buono e amoroso di lutti 
quanti i bimbi, Edmondo Do Amicis, 
che potè assistere «alla doccia• ili una 
classe di alunni di una scuota munici­
pale di Torino:
.... Sotto la pioggia minuta c 

sparsa che schizza sui petti sporgenti, 
sulle schiene Incurvale, sulle braccia 
tese in allo, suonano esclamazioni, risn 
compresse, soffi, trilli, clic paiono suoni 
di fontane c di cascatene d'altre acque 
nascoste, c in cui si esprime il piacere 
del sangue ravvivalo, del corpo che 
respira per lutti i pori, e quasi si prc- 
senlon gli effetti della virtù benefica 
che rischiara le menti, scaccia malu-! 
mori, ammollisce , caparbietà, feconda 
buoni pensieri. L* effetto di quell* ncqua 
Io esperimentiamo in noi stessi, per 
riflesso, in un senso di freschezza che 
c’ entra per gli occhi e pare clic ci si 
spanda nell* anima; c ci consola come

una dolce musica il mormorio delle 
pioggiercllc cadenti su quelle tenero 
piante ymane.*

Finito il bagno, il De Amicis volle 
raggiungere i ragazzi nello spogliatoio 
(love con mille alti graziosi d'uccelletti 
immollati si rimettevano sulle seggio­
line per asciugarsi e rivestirsi. E lutti 
sorridevano ancora, col viso sereno, 
con la bocca semiaperta, agitando le 
gambette smanioso di correre, e guar­
dando Vivamente qua u lù, come se 
cercassero le pagnotte della colazione: 
poiché gli occhi dicevnn chiaro che gli 
stomachi suonavano a soccorso.

Non mai come in quel punto che 
vedevo la prima volta una scolaresca 
di bimbi riavuta e brillante come una 
aiuola di fiori dopo un'acquala, e gli 
insegnanti uflucccndarsi attorno a toro 
in servizi clic sì fanno soltanto ai pro­
pri figliuoli, non mai — chiude il l)c 
Amicis - io ebbi cosi viva alla mente 
la visione della scuola ideale clic do­
vrebbe essere il sogno ili lutti.

Un periodico nazionale-liberate 
della provìncia in parecchi nu­
meri consecutivi denuda agli ester­
refatti lettori il procedere parziale 
del Governo di Vienna versò l’e­
lemento italiano dell’ impero. E 
sta bene!

Noi però, che crediamo d’es­
sere un po’ addentro negli oscuri 
meandri dei rapporti abbastanza 
cordiali, che per opportunismo 
politico e.... inorale passano tra il 
governo calpestatore d’ogni di­
ritto nazionale c proletario ed il 
sedicente partito liberale delle no­
stre provìncie e che siamo spet­
tatori assidui del comportamento 
ambiguo dei rappresentanti di no­
stra stirpe verso ii centralismo 
clerico-feudale di Vienna, non pos­
siamo non sorridere delle inutili 
smargiassate della stampa liberale, 
come non possiamo credere che 
il potere centrale, il quale se ne 
infischia mirabilmente delle bra­
vate dei nostri uomini d’ordine, 
non continuerà nella via d’oppres­
sione e di negazione di (pianto 
legittimamente spetta alla nazio­
nalità italiana, a meno che i Rizzi 
0 i funamboli del partitone non 
indossino la divisa di.... i. r. rivo­
luzionari !
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Preti slavi nell'Istria.
Voi li conoscete coiti proti slavi delle 

campagne istriani*! Di proto non hanno 
che I* abito. Coll» rana sulle ventiquattro 
quando passano per i nostri borghi 
sembrano cignali cho abbiano allo cal­
cagna una muta di segugi. Su potes­
sero divorare tulio quello che sa d'ita­
liano sarebbero boati, o a pancia piena 
per conciliare il chilo si fu merchi toro 
un cuba.

Sono prima croati, e poi proli, cosa 
che certamente fa loro onore.... So­
gnano unn patria, una grande patria, 
ma di questa grande aspirazione umana 
hanno una concezione cosi bestiale da 
non conoscere che l’oltraggio, l’inva­
sione brutale, il massacro. Sono catto­
lici c pure d* insediarsi in qualche mu­
nicipio italiano, si farebbero magari 
turchi. Intuonano nei loro cori l'inno 
imperiale ma, incoscienti o maliziosi, 
so sono beali di avere il sergente dei 
gendarmi in casa, sognano dagli Uniti 
all* Adriatico la Russia, tutto russo, lutto 
cosacco.
> Più cho cuore hanno fegato, e più 
clic fegato bile; 'odiano, odiano cd 
odiano.

Dicono la messa, mn lo campane 
delle binnclie chiesuole non chiamano 
i fedeli al vangelo di Cristo, ina alla 
diatriba politica.

Tulli gli uomini sono fratelli/ sem­
brano'suonare per lo vallate e i clivi 
le campane di Cristo. Dentro in chiesa • 
invoco certo prete si agita come mi 
energumeno, alza lo braccia clic sem­
brano travi, getta urti, vomita parole, 
cerca hi ogni modo di scuòterò i po­
veri - vihmi.. Fortunatamente troppo in­
certo è il contadino delle nostre cam­
pagne, c il potenziale di odio non si tra­
smette nltmvcrso 1* nria pesante della 
chiesa alta capoccia contadinesca. Ogni 
tanto In corrente elettrica vinco la re­
sistenza del mezzo, vince la dura cer­
vice... e allora... allora nella casupola 
piange il villano sullo mede bruciate, 
sulle vili sradicato... Addio sogno di 
tonte notti, addio vitello allegro saltel­
lante per il prato a maggio fiorito, addio 
bei grappoli d'uva sui tralci fecondi...

Il prete predica dall* altare la parola 
di Cristo!

.... Mi ricordo una serata d'agosto... 
la fiera nel villaggio albonesc moriva 
col giorno... il sole di là dell'Arsa si 
spegneva in un mare di foco... Io ri­
tornavo n casa solo nella pace metau- 
conivù deli* ora vespertina... Allo svolto 
della via su due cavalli rossi di Mor­
dacchia due preti mezzi ubbriachì vo­
ciavano, le gambe in staccata, ni due 
poti, e i calzoni tirali su dall' attrito 
della sella... lasciavano tanto di scorcio 
di umlandn bianca sopra i piedi cal­
zati ibi scarponi enormi...

Oli la tesi» nazzarenn, lu bella zaz­
zera bianca di un rivoluzionario rosso 
intruvvislo ieri sera al Pincio, tutto ra­
pito nella visióni*, di Roma!!!

Tomm. Lazzarinl.
E de! preti italiani die l'usa pensa il nustro 

«gregio collaboratore? (». d. r.i

Da peisona degnissiuin ili fede venivamo. In 
Multluiiiiiu «conni. informati della notizia posta 
in vomivo riguardante il doti. Vareton.

Per debiti» di lealtà dobbiamo ora dire die 
il dutt. Varelon non intervenne ni hallo milita­
resco e die la notizia Ita potuto aver orìgine 
forse dal l'ulto die a (pici Imito furono persone 
strel,aulente legate in parentela eon il dutt. 
Vareton. Uni quale, veramente, attendevamo 
utiu rettilka die saremmo stati lieti di acco­
gliere e die avrddie piil'blieauieiite dimostralo 
pur esplicita dichiarazione diretta die egli, il 
doti. Vareton, è luti* altro die disposto a fare 
di» dio una infondata indizia gli aveva adde­
bitalo.

Forse elio una tale smentita sarebbe stata 
troppo vumpromvtleute ?

Ed allora ’ì Che cosa dovremmo concludere?
Al ballo no, ina neanche il coraggio di po­

terlo dire in omaggio alla verità; il die |»>- 
tiebbe pregiudicare la possibilità di andarvi 
un' altra volta.

Miserie presenti
La corsa accelerata cito ì tempi nuovi 

pregni di alti* idealità hanno impresso 
all* umana famiglili, questo soffio di 
nuova vita da prima leggero come un 
zaffiro, sempre incalzante continuo e 
crescente ibi divenir quasi procella è in 
parte ed a brevi tratti per un logico 
succedersi di complicati avvenimenti 1 rat- 
tenuto dati’odierna borghesia.

La religione colle sue mistiche ceri­
monie, colle sfarzose festività in cui le 
pavido c turbate animò vagano beata­
mente fra incogniti orizzonti di beati­
tudine e dì pare, esercita un illusorio 
conforto sugli animi straziali dalle lolle 
continue per l'esistenza.

Gli ospedali, gli ospizi rigurgitano di 
esseri che rotti ila un lavoro snervante 
soccombono dopo tuia vita di miseria 
c di slenti.

Le carceri, veri nidi (l’infezione ed 
abbrutimento racchiudono esseri anor­
mali procreali dii una società elio per 
la miseria e la denutrizione hanno im­
poverito ed avvelenalo il sangue, inde­
boliti i nervi: calisi* queste «he defor­
mano ed offendono il corvello.

I tubercolotici, 1 pellagrosi i delin­
quenti aumentano per la disperala con­
dizione in cui le masse vivono. Migliaia 
ili giovani esisenze cadono sui campi 
di hai taglia, in lineile guerre che sono 
un*eredità camiihiilcsea dei nostri an­
tenati deli* epoca paleolitica e neolitica 
c che come le definisce Ferri «hanno 
per scopo il furto o per mezzo I' omi­
cìdio*; e gli eroi «ti questi grandi mali 
che rovinano le nazioni cd arricchiscono 
i singoli, sono cantati dai poeti, dai 
romanzieri dai giornalisti clic ti circon­
dano di un’uiireola (lì gloria dimenti­
cando le masse sfinite immiserita c lan­
guenti.

E frattanto lo porte delle scuole delle 
accademie e delle biblioteche sono 
chiuse ai lavoratori dalle numi callose; 
i teatri, dove coll* arte pura sì rispec­
chia la vita, non sono accessibili al sa­
lario minimo cd a volte insufficiente 
dei proletari,

Così nello affumicata officine, nei 
malsani c mefitici laboratori, nei campì 
sotto un sole ardente quanti ingegni 
sconosciuti quante intelligenze atrofiz­
zate consumano l'esistenza!

L'uomo dell'avvenire fremerà al 
pensiero clic tanti esseri non abbiano 
posseduto ((nella elio è ta conquista 
lieti* umanità sulla natura, cioè il so­
stentamento, la soddisfazione delle ne­
cessità fisiologiche.

I/uoino ha diritto di felicità, e que­
sta felicità non sì raggiunge se non 
togliendo le grandi disuguaglianze uma­
ne cho furono crealo dalla violenza c 
dalla frode.

La borghesia odierna, sostenuta da 
un artificiale ingranaggio di loschi in­
teressi, associala materialmente ai se­
guaci dell* oscurantismo, nega ogni di­
ritto nll* esistenza, alle giuste aspira­
zioni, approllttnndo dell*ottusità intel­
lettiva per meglio dominare.

Un periodo di maggior libertà can­
cellerà le brutture di una società pas­
sata cd una serena giustizia attraverso 
molte generazioni rinvigorirà il genere 
umano deformalo dalle, ataviche stig­
mate,

Rmigno. jnont.. M.

Violenza e violenti

(A proposito di un’interruzione).

Durante il comizio tenutosi domenica 
scorsa a Digitano un libertario, se non 
erriamo, interruppe il compagno Laz- 
zarinì quando questi affermò che i so­
cialisti ripudiano dai mezzi violenti. Il 
libertario interruttore accennò alla 
Russia : ed era evidente che egli voleva 
chiedere se noi respingiamo la solida­
rietà con le violenze necessarie nell* at­
tuale momento della rivoluzione russa.

11 lettore intelligente avrà rilevalo 
l’importanza del corsivo con cui ab­
biamo inteso di fermare la sua atten­
zione su due parole nelle quali è la 
chiave delia dimostrazione elio vogliamo 
fare.... se ci ricscircmo.

Prima di lutto conviene dare alla 
parola violenza un valore non assoluto 
ma relativo poi die se essa rappresenta 
una brutalità del nostro istinto quando 
non è direttamente provocata, non è più 
tale quando diventa allo umano di rea­
zione contro un'azione provocatoria.

Siamo o non sinmo d'accordo fin qui?
Ma lutto è provocazione, sembrami 

di sentir rispondere ìl libertario; un 
borghese che fuma un profumalo avana 
davanti ad un proletario che non ha 
nemmeno una cieca per la pipa, una 
dama che possa sdraiata su morbidi 
cuscini in un tiro a due mentre un 
povero cristo non ha scarpe ai piedi, 
un uffìcìalello agghindato che porla a 
spasso la sciabola lucente sotto gli ocelli 
di un disoccupato, sono motivi suffi­
cienti di provocazione. Ma poiché alla 
provocazione deve od è ammissibile che 
debba succedere la reazione diretta, 
moltiplicando tutti i molivi provocatori 
— c sono cento e sono mille clic noi 
vediamo e sopportiamo ogni giorno ■— 
a volerti tutti rintuzzare occorrerebbe 
tramutare le vie in un macello perma­
nente. Non sappiamo, per altro, con 
(pianta utilità di ricostruzione sociale, 
senza aggiungere che ie vittime della 
immediala reazione non sarebbero 
spesso i colpevoli ina gli esponenti di 
uno stato politico cd economico che 
non si cambia con lo scoppio magico 
di nessuna bomba del mondo.

La solidarietà dì una classe la quale 
perseveri a criticare ed a combattere 
le istituzioni borghesi, clic acquisti anche 
per sè i diritti die sono privilegio di 
pochi, clic riduca con In resistenza il 
profitto capitalistico ed imponga coti la 
ilimoslrnzione della sua potenzialità dì 
aumentare quello proletario: lo sforzo 
con eiii si accresce la somma del sa­
pere indi vietante c collettivo : la pratica 
con cui sì acquisiscono i mezzi di saper 
governare Pazientiti sociale abbandonata 
nello numi dogli sfruttatori : l'aumento 
progressivo della capacità tecnica di 
classe: Il raffinamento dei gusti cho 
vuol diro elevamento intellettuale od 
aumento dello necessità clic importa lo 
stimolo ad tuia azione più intensa ; I* u- 
zione proletaria ingomma nei suoi mol­
teplici aspetti uon legali nel senso vite 
della parola, ma logici, consecutivi, pro­
gressivi, preparativi e costruttivi, questa 
ei sembra l'energia sociale che dovrà 
trionfare sullo attuali ingiustizie. Ciò in 
via di massima, per quanto serve cioè 
a dimostrare che il divenire socialista 
esplìcnnlesi senza improvvise contrarietà 
reazionarie è più forte e più vittorioso 
delie violenze dello quali uon ha bisogno 
nei periodi nomadi della vita sociale.

La rivoluzione non è periodo nor­
male o la rivoluzione può essere di un 
secolo, come di un giorno; cosa natu­
ralissima ((desta, prima di lutto per la 
minima differenza che nello spazio del 
tempo vi ha Ira un secolo cd uu giorno 
c poi per i motivi diversi che danno 
luogo alla controreazione della mag­
gioranza: intensità provocatoria, indole 
provocatoria, istituii polìtici, costumi 
nazionali, sviluppo economico ecc. eoe.; 
tutte cose delle quali non sì può non 
tener conio nello stadio di una rivo­
luzione. Cosicché la rivoluzione fran­
cese scientificamente preparata. si ri­
solve nello scoppio risolutivo di poca 
durata: la rivoluzione russa per la 
fnllispocic del terreno su cui si svolge 
conta oramai nel suo corso secolare 
più vittime di quella cho cambiava lo 
stato sociale di tutta Europa.

Falla questa distinzione nella poten­
zialità c durala dì una rivoluzione (som­
mossa armata di uomini o di popoli) 
noi non abbiamo nessuna difficoltà ad 
ammettere la necessità delle violenze 
rivoluzionarie, chè,la violenza è'legitti­
ma e giustificala ogni qualvolta un fatto 
Importante, scellerato, a fine egoistica­
mente borghese o ad altro tino più 
egoisticamente personale, viene a ledere 
con altrettanta violenza nel suoi diritti 
e nella sua vita un popolo od isolati 
membri di esso.

Voler generalizzare però, è voler esa­
gerare c voler togliere alla violenza 
stessa il suo giusto valore.

Un individuo di intelligenza elevata 
può anche caso per caso giudicare
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LA TERRA D’ISTRIA

quando un alto dì violenza può essere' 
necessario, ma noi non possiamo inse­
gnare alla massa lu violenza come 
mezzo assoluto eri unico per progre­
dire, chè -allora con tale nn insegna* 
mento noi non spiegheremmo il perchè 
talvolta logico della violenza ma con­
córreremmo a creare dei violenti.

E questo è appunto ciò che non vo­
gliamo.

La società attuale per tutta l'eredità 
del passato è troppo ricca di violenti; 
la violenza por dati indivìdui è sancita 
dalla legge stessa, senza quella a cui 
sono indotti i tristi prodotti della paz­
zia, dell'nlcooiismo e di tutte le altre 
forme di degenerazione.

La società a cui noi aspiriamo 
società di pace; e sarebbe assurdo che 
noi In volessimo preparare insidiando 
nello vene di coloro che .debbono es­
serne i membri il finis della violenza.

SI In violenza noi I* accettiamo come 
fatto sociale mn non in vogliamo c non 
la prepariamo come fatto individuale: 
nò dicendo ciò crediamo di cadere in 
contraddizione ma di riconfermare 

-quanto prima abbiamo detto e cioè 
die In violenza è relativa ad un pe­
riodo rivoluzionario.

Ma può essere violenza di un indi­
viduo anche in un periodo rivoluzio­
nario, mi ribatte il libertario interrut­
tore. Verissimo; ma siccome per la 
concezione positiva che noi abbiamo 
degli organismi diciamo che l'indivi­
duo non è clic un ammassò ili cellule 
nell'organismo sociale, cosi concludia­
mo die un movimento di una società 
intera ita ii suo contraccolpo nell'atto 
individuale di un uomo isolalo.

Olii agisce fuori della spinta sociale, 
diventa un anormale, nò noi possiamo 
accettare una legge delle anormalità 
come quella clic dovrebbe condurre i 
nostri destini.

Mn tutte sono spinte sociali quelle 
elio determinano ad agire con hi vio­
lenza. insiste il libertario, clic in que­
ste noie noi ci raffiguriamo di avere 
nostro contradditore.

Il principio ei sembra troppo spic­
ciativo; chè se cosi dovesse essere 
dovremmo giustificare tutte le violenze.

Sulla violenza pertanto noi non pos­
siamo fondare una scuola: ma (piando 
essa sia una necessità di difesa o di 
conquista sociale — e non è delle pri­
me impressioni lo stabilire i casi — la 
uccelliamo e ia promuoviamo come 
reazione immediata, giustificata e ne­
cessaria.

Ma possiamo c dobbiamo generaliz­
zare questa necessità?

No, perché rinforzeremmo 1* errore 
elic intendiamo dislniggere.

ramengo

Appunti sulle cooperative

Distinguevamo nel numero scorso le 
cooperative a fine ulililario-sociale da 
quelle a puro impianto mercantile.

Le prime sviluppano un* * azione com­
plessa di previdenza, resistenza, propa­
ganda, anniento dei salari, diminuzione 
delle ore di lavoro ed affratelluno i soci 
in una vera c propria forza proletaria 
cui interessa I* utile della collettività che 
nvvantaggia anche il sìrtgolo: mentre 
le cooperative a tipo borghese, specu­
lativo, sono quelle che non si preoc­
cupano pili oltre delta spartizione degli 
utili agli acquirenti.

Vediamo che cosa scrivo I* illustre 
Achille Loria (U una Cooperativa so­
cialista e precisamente di quelle di 
Gand e di Bruxelles nel Belgio.

Premesso clic l'esperimento delle 
Cooperative socialiste trionfa special­
mente nel Belgio il Loria prosegue:

-«Infoili il Vooruit di Gand sorge dap­
prima come panetteria socialista, i cui 
soci, colla sola iscrizione nei rcgislri 
deila cooperativa, fanno adesione al 
partilo operaio: c vende il pane ad un 
prezzo alto (30 cent, al chilo), ma ac­
corda poi al cliente un rilevcnte rin> 
borsa (12 cent, su 30 ad ogni 3 mesi), 
rimesso sotto forma di assegni, clic egli 
potrà scambiare al Vooruit con altro 
pane, o in allri magazzeni contro allri 
guadagni. Dopo il pane, il Vooruit vende 
la carne, fonda un giornale, apre una 
biblioteca, organizza nna sezione di 
canto, ginnastica, armonia, dà lezioni 
di cucitura c sartoria alle figlie dei 
soci, apre locali di giochi pei fanciulli 
ccc. Appena gli è possibile, fabbrica 
esso medesimo i suoi prodotti, o su­
scito delle cooperative di produzione e 
le sussidia col suo denaro c colla sua 
clientela: e possiede ormai una vasta 
fabbrica di pane, delle fabbriche di 
guanti, calzolerie, industrie metallurgi­
che, fabbriche di sigari, confezioni. In­
fine esso organizza un sistema di pen­
sioni di 120 fr. annui ai cooperatori di 
60 anni almeno e da 20 anni clienti 
delia cooperativa. Né meno ragguarde­
vole è la Casa tiri Popolo (li Bruxelles, 
aperta nel 1698, la quale, tranne la 
porlo metallurgica, è l'opera di lavo­
ratori associati, cd oltre ad organizzare 
nna ricca c molteplice cooperazione di 
consumo, acquista una fattoria nel pic­
colo villaggio di licrfclingcn per instal­
larvi una latteria modello e, associata 
al Vooruit di Gand, sussidia una asso­
ciazione di tessitori.

Io ho visitalo nell'estate del 1902 
questa bella Casa del Popolo e del 
Lavoro, questo palazzo lindo e severo, 
bizzarro ed aggraziato ad un tempo, 
dal cui vertice le oscure guglie di ferro, 
pari a frecce proletarie, si levano al 
eielo come una minaccia. La sua ar­
chitettura ribelle (creazione dell'Horta) i 
suoi arredi, ingenui, talora dall' aspetto 
artistico, ma simboli eloquenti di fer­

Cicalando di feminisnio

Tompo fa, leggendo un articolo di 
giornale scritto in omaggio alla donna, 
pieno zeppo (li iodi per ,l’eterno fe- 
minino*; mi sorprese molto In conclu­
sione alia quale, dopo tutto quello scio- 
rinumcnlo di belle frasi, arrivava T’au­
tore; conclusione die si* compendiava 
nell* assioma .«La maggior gloria alla 
quale può e deve aspirare In domili si 

quella e nicnt’ altro elio quella di es­
sere una buona massaia*.. t.

Tale conclusione mi persuase che
quantunque l’articolo non fosse sotto­
scritto dn un nome, ma da un* enigma­
tica sigla, era ben un uomo colui dio 
scriveva del noslro tante volte a torlo 
esaltalo, e tante volle a torto vitupe­
ralo sesso: perdiò nel mentre ci'chco- 
minvn c ci adulava, in fondo in fondo 
però -non ci trattava da pari a pari.

È inutile, non si. giungerà più, no, 
dubitare con gli antichi teologhi, su ve­
ramente la donna abbia o non abbia 
un*anima: ma a considerarla proprio 
come un essere eguale all* uomo, non 
ci si risolve nemmeno oggigiorno, con 
tanta luce di scienza, e lasso d* idee 
nuove. Nell* odierna società borghese è 
purtroppo ancora vivo il pregiudizio ir­
ragionevole clic la donna non possa e 
non deliba partecipare direttamente a 
tallo le manifestazioni della vita, nel 
modo e nel grado dell*nonio; e per 
questa utopìa si pretende di circoscri­
vere lo sviluppo (ielle attitudini fcminili 
all’ambito limitato dell*attività dome­
stico, in dipendenza cd a vantaggio 
deila prepotenza maschile: 0 forse lui-; 
l’ al più le si concede di coltivare i 
cosidetti , (niente d* agrèment * onde I 
riescire oggetto di svago e di sollazzo! 
per il superbo re dei creato. E perciò 
non si cesserà di ripeter alla 'donna, 
clic l’abnegazione ed il sacrifizio sono 
le più belle virtù a cui deve, Aspirare, 
che le pareti domestiche magari''nude 
e sudicie, col padre cd il marito nh- 
briacone, e la suocera e la cognata 
ringhiosa debbono essere il suo mondo, 
il suo regno, il suo paradiso : • elio il 
voler vivere indipendente e sola; pro­
curandosi da sè la sussistenza, è'- una 
iliimera riprovevole, dì donna sfaccia­

tamente emancipata: e rosi via di questo 
tono si continuerà un buon pezzo; finché 
riepilogando sì conrliiiulcrù,' clic per la 
donna il vivere oscura ed ignorala fra 
quattro mura, sempre occupata del 
bene altrui, senza mai un desiderio 
un’aspirazione per conto proprio, 'clic 
oltrepassi la sfratta cerchia dal' caso 
’ iuta a lei d’intorno. 6 la mela ideale, 

alla (piale devono convergere tutti i 
suoi sforzi, tutte le sue fatiche.

Carini nevvero, questi cosidellì «ben 
pensanti* almeno essi non possono 
certo accusarsi dì soverchio altruismo.

Secondo tali massime, per ia donna 
non sono le multiple e svariate attirila, 
che nascono dalla comunanza del vi-, 
vere civile; essa può solo per eccezione 
affacciarsi ai. campi sconfinati dell’arte,

vore e di fede,«i disegni singolari che 
lo adornano, rivelano a primo tratto 
una rózza, clic sorge sali* orizzonte della 
vita e della storia, conscia doi suoi 
alti déstini e decisa n trionfare. Al pian 
terreno del vasto edificio stanno le bot­
teghe cooperative, fra cui la decente e 
allegra trattoria. Al primo piano è la 
Cassa di Risparmio (che dà ai depositi 
un interesse del 3%ì, la saia di riu­
nione dei sindacali e fa grande sala 
delle adunanze; infine al piano supc­
riora v’ha là sala delle feste, capace 
di ben 2600 persone, da cui si esce 
ad uno spazioso terrazzo, che domina 
buona parte delle vie circostanti. La 
sala ilei sindacali è adorna di quadri, 
clic a primo aspetto si direbbero reli­
giosi ed invece toccano soggetti sociali: 
la scienza, che giunge a sfuggire uila 
superstizione (ove un demone, dalla 
lunga burba fluente e dal paludamento 
pagano, portagli occhiali a stanghetta): 
In vittoria del lavoro; l'apoteosi di 
Victor Hugo: gli orrori della guerra. 
Nella grande sala delle adunanze si | 
hanno 4 quadri laterali; addio supre­
mo (ima donna povera giace morente 
sui letlo, con accanto il ligliolcllo c il 
marito); una stanza di ospitale: la 
repubblica del Messico, che sfugge 
ai cupidi assalti di Napoleone III, 
mentre la repubblica sorella degli Stati 
Uniti si affretta al suo soccorso: Gari­
baldi, die si divincola, in faccia a Ro­
ma, doli* assalto de* francesi e (lo* pa­
palini. — E poi nello sfondo, separalo 
dal rimanente della sala per'una sorta 
di tramezzo, spicca, smisurata, gigante, 
coprente l'intera parete, la figura di 
Cristo, il quale coll* indice creilo, nd- 
dita ni popolo lottante le più ardue; 
rivendicazioni. Quella immensa figura, 
quei capelli biondi inanellati, quell'e- 
nornio indefinito occhio cenilo, lutto 
ciò desta un’emozione profonda, clic 
dee farsi centuplicata c indelebile negli 
animi più aperti cd appassionabili della 
gente lavoratrice: e ben si sente, os­
servandolo, come Cristo rimanga di­
vino, aurhe dopo die si è disperso il 
nimbo mistico, onde lo ha circonfuso 
la superstizione dei secoli, come esso 
sia ad ogni giorno piti sublime e più 
grande, quale incarnazione eterna «lel- 
** eterna rivendicazione umana-..*

Certo che nemmeno le Cooperative 
•ono una risoluzione del problema so­
ciale c più avanti lo stesso Loria nota 
dove esse sono impotenti:, nut se av­
viate ai fini ulililnri-soaali esse educano 
il lavoratore ad un concetto elevato di 
solidarietà.

Noi, francamente, non guardiamo con 
soverchio entusiasmo il sorgere nei pic­
coli centri di cooperative clic non sono 
guidate da nessun interesse sociale: po­
tranno rappresentare una buona azione 
dei fondatori. elio si interessano del po­
vero consumatore e gli Tanno rispar­
miare sulla spesa. Ma esse non saranno 
mai un mezzo di risveglio socialista, 
esse non potranno mai sviluppare la 
coscienza dei soci cd allargarne le vi­
sioni dì solidarietà o di altruismo; cree­
ranno piuttosto degli egoisti interessa­
tissimi al dividendo annuo, diffidenti, 
spesso irosi, con molli diritti personali 
e nessun dovere sociale.

Qualche cosa nc dovrebbero sapere 
anche, i dirigenti della Cooperativa opc- 

:iia di Pola In di cui rigidezza di am­
ministratori onestissimi e scrupolosissimi 
non risparmia dalle querimonie elle ri­
velano in dii le fa non dei soci co­
scienti ma dei gretti interessati die du­
bitano di tutti c di lutto.

El difeto xe uri maiicgo; a noi nello 
spirilo «l'iniziativa nella fede socialista 
dui dirigenti vecchi e nuovi ei augu­
riamo di trovare i mezzi per ovviare ai 
difetti.

Seguiteremo pertanto, corno potremo, 
questi appunti. p.

PUBBLICAZIONI

li Aranti dalla Domenica che uscirà 
Domenica prossima (26 corrente) ini­
zierà la pubblicazione di un appendice 
di grandissimo interesse: «Riso rosso, 
di Leonida Andreìcff, il grande amico 
di Gorki, con - il quale fu arrestato 
durante gli ultimi moti rivoluzionari 
di Pietroburgo.

• Riso rosso» è il titolo riassuntivo 
che 1* Andreìcff —> potentissimo scrit­
tore e sebbene giovanissimo tra i più 
celebrati della giovane letteratura 
russa — ha posto alle sue impressioni 
di guerra, terribili, strazianti, potenti.

1-a traduzione di «Riso rosso» è di 
Camillo Antona-Traversi, 1’ illustre 
commediografo, per il che si può dire 
clic pure letterariamente nulla perderà 
della originaria forza e freschezza.

Inutile dire che raccomandiamo la 
lettura delle pagine dell’ AndrolefF 
pure per loro grande efficacia nella' 
lotta antimilitarista.

II Aranti Mia Domenica — affinchè 
nessuno possa perdere le puntate di 
«Riso rosso» — ha aperto a datare 
dal prossimo numero, un abbonamento 
straordinario a dicci numeri per cent. 70. 
Sollecitare 1* invio delle ordinazioni 
all'Amministrazione dell* Aranti dalla 
Domenica, Via del Seminario, 86, Roma.

Nei prossimo numero-.

Dal Quarnero

(Coni, vedi 11.ro prec.) 
Militarismo e Parlamento.

Chi credesse però clic (pianto otte­
niamo dal Parlamento austriaco circa | 
il contingente di reclute riguardi tutto 
il militarismo, si ingnunerebbe di certo.

Ciò di cui parliamo non velie il èon- 
tingente di reclute; il militarismo, cóme 
tate, imporla ni Parlamento austriaco 
tanto come niente, perchè, secondo il 
nostro sistema, non possiamo che ap­
provare il contingente di radute: ma 
ciò dio occorre per il militarismo viene 
deciso in altre sforò; nelle delegazioni 
(Delle quali fanno parte anche deputati 
itaiinni die non sanno votare contro 
». ò. r.) Si ba quindi l’esilarante com­
media die nel Parlamento austriaco si 
può bensì parlare sul -contingente di 
rechile: ma ci viene assolutamcnle tolto 
(li poter parlare su ciò clic è più im­
portante: la radice del niililarisnio.

Le delegazioni sono lutto. Ma sono 
anche cosi composto die se in èsse 
minacciasse di levarsi una qualsiasi 
voce che potesse diventare molesta, 
viene provveduto accliè questa opinione 
azzardata non abbia ad introdursi,. Le 
delegazioni si riuniscono, per cosi dire, 
tre duo pranzi di corte (Si ride). Ciò 
che occorre per il niililarisnio viene de­
ciso tra il mangiare c il bere.

Le delegazioni.
Come sono composte le delegazioni 

abbiamo già dello altre volte. Le de-* 
legazioni sono composte da 20 membri 
della Camera dei signori (Senato) e!dà 
40 membri di questo Parlamento. Noi 
avremmo cosi la maggioranza nelle de­
legazioni; ma ai 20 membri della Qfc 
mera dei signori si aggiungono, tra 1 
40 del Parlamento, 15 membri fedeli 
c questi sono i signori del grande pos­
sesso che sono sempre ben disposti 
verso tutto quanto il militarismo abbia 
n chiedere e clic'formano cosi In mag­
gioranza delle delegazioni.

Come si enuncia e come è composta 
in rappresentanza del popolo merita 
venga conosciuto dnlle masse lontane,

5431 elettori del grande possessp 
limino 15 delegati; questa è una dispo­
sizione fissa che si ripete ogni anno. 
Questi sono 15 mandati sicuri. 556 elei- 
lori delle Camere di commercio hanno 
mn delegato. 493.80-4 elettori di città 
hanno 11 delegati.- 1.490,659 elettori 
rurali limino 8 delegati 0 5.004,222 
elettori della V Curia hanno 5 delegali;Interessante per Cileno.

ed agir orizzonti infiniti della scienza 
e snrA per essa un’ anomalìa il provare 
gli entusiasmi ed i. rapimenti deliziosi 
dell* artista, e l'assaJÉrare i godimenti 
squisiti e profondi 'dello scienziato. Non 
le s’addicono le ansie frementi dell’in­
defessa ricerca d’un vero sconosciuto, 
nè il trionfo dèlia geniale scoperta, meno 
che meno poi le si confanno le severe 
voluttà delia meditazione filosofica, c 
lo supreme soddisfazioni della gloria. 
Eternamente ancella c mancipia del- 
l’uomo essa si accontenterà di servirlo 
e di piacergli ; paga d’inlray vedere il 
mondo e la società al dì là delle pa­
reti domestiche; e, incosciente ed inerte, 
di sentirne da quel cantuccio appartalo, 
loiitati lontano affievolito l’ansilo clic 
ne accentua il movimento incessante 
rerso alti 0 nuovi ideali.

Ma perchè?' Ngn è àncora mai stato 
provalo clic in donna sia fisicamente e 
psidiicamenio un essere inferiore al- 
“ uomo : fra essa e l’uomo esiste so­
lamente la differenza sessuale, la quale 
so può forse essere causa di qualche 
variante psichica, non costituisce veruna 
reale inferiorità biologica. È sopratutto 
necessario di tener conto dell’ ambiente 
in cui vive ed ha vissuto per secoli In 
donnn per formulare dei giudizi ciie ab­
biano un fondo di verità. Molti opinano 
die le 'tendenze spiccate delta donna 
all’astuzia, alla civetteria, ed alla simu­
lazione, come pure I* infima stia potenza 
creatrice, e la debole tenacia della sua 
energia volitiva, sieno indizio certo della 
sua inferiorità psichica, lo credo invece 
che la donna lusingata ed accarezzata 
ognora solamente per la sua bellezza 
ed i suoi vezzi, ed invece trattala aspra­
mente e sprezzantemente in ogni altro 
stalo ed evenienza, abbia sviluppalo le 
suddette tendenze come le sole vantag­
gioso «vini (li lolla per ia vita in tali 
condizioni, mentre le altre altitudini 
psichiche di cui si rimarca la parziale 
o'. totale assenza, sieno stale da lei pure 
posseduto nell'istcsso grado dell'uomo, 
ma per il non uso 0 rimasero allo stato 
latente e virlualo oppure in molli esem­
plari della specie scomparirono intiera­
mente. Uomini orgogliosi che. -preten­
dete <1* essere superiori alia donna per­
chè I* avete mai sempre oppressa, pro- 
ralevi un po’ a sollevarla dallo stato 
d’ignavia e di avvilimento in cui essa 
[inceda tanti secoli, ignara dello sue 

forze e «Ielle sue energie; falcia la 
ro'stra alleala nelle battaglie clic coni- 

battole per la. civiltà c per il progresso : 
siala vostra compagna non solo nell’ora 
dell'ozio e del piacere, mn anche nei 
laboratorio scientifico e nel gabinetto 
di studio : non negatele nessuno dei vo­
stri diritti pur imponendole tulli i vo­
stri doveri, c vedrete come ella assur­
gerà all’altezza vostra non perdendo 
più il tempo in vane futilità, in inutili 
quisquilie, e frivoli pettegolezzi; ma 
grado grado liberandosi dalle abitudini 
tilavicliè e 'dai congeniti pregiudizi, essa 
potrà legittimamente aspirare anche alle 
rostro glorie ed ai vostri idcali.- 

Poht. marzo. fC.

IL MILITARISMO IN AUSTRIA
Discorso deli’ on. Schuhmaier alla Camera di Vienna.

■La classe operaia, la gitale, sopporta il 
maggior contributo pel militarismo, non 
ha nessuno clic sieda udir delegazioni. 
L’elezione della delegazione viene ralla 
per provincie e dipende dalla fortuna 
che ha un partito nell* elezione, se que­
sto viene chiamato a far parte della 
delegazione. Dopo sci anni si può cam­
biare. Ma adesso non sono neppure si­
curi i cinque mandali della v Curia, 
per cui le grandi masse del popolo non 
limino, come sempre, alcuna influenza 
nelle delegazioni. 1

Le spese in comune.
Che le delegazioni, nelle richieste mi­

litari, siano di somma importanza lo 
dimostrerò nuovamente colle cifre. Per 
il confronto su quanto cliicde il mili­
tarismo lio preso le cifre degli ultimi 
dieci anni, e cioè anzitutto solamente 
le cifre delle spese in connine. Io boi 
lasciato fuori i sorpassi che furono ori­
ginati per la cosidetta milizia territo­
riale, che tuttavia pesano sulla bilancia. 
Una volta il budget- militare sorpassò 

’di un milione, un’altra di IO milioni 
dall*anno precedente; nd ogni modo 
un sorpasso lo si nota ogni anno. Ciò 
che spendiamo, in comune per l'armata 
ìmporlp:

nell'anno 1895....-98 milioni «li conine
, 1806....907 .
. 1897....315 . .
, I89S....316 r .
, 1899....382 .
• 1900....337
• IMI....337 , .
. 1903....366 , , .
, 1904....374

Negli ultimi 10 anni quindi il budget 
annuale pel militarismo è aumentato di\ 
più di 70 milioni di coróne. Dove ciò 
ci condurrà? Dove è la fine e a quale 
altezza arriverà In pretesa pei milita­
rismo?

I segreti del militarismo.
Ma nel budget normale non sono se­

gnalo neppure approssimativamente le 
spese del militarismo in Austria. Noi 
abbiamo cioè, oltre a queste spese in 
comune, una richiesta ordinaria ed unn 
straordinaria per 1* armata; una stra­
ordinaria però clic si ripete regolar­
mente ogni anno. Poi abbiamo ancora 
una richiesta eccezionale per l’annata 
die si ripete pure normalmente per 
completare la serie delle richieste an­
nuali. Oltre a ciò abbiamo il cosidello 
credito o il credito suppletorio. I titoli 
(li questo somme, clic la popolazione

devo cavar di saccocin, sono perciò 
molto numerosi. Come poi sono co­
stituiti questi crediti suppletori voglio, 
dimostrarlo pure collo cifre.

Noli* anno 1894 si scoperse tosto, 
nello delegazioni, nn credito suppletorio 
di 16 milioni di coróne dei quali si 
dovevano ‘adoperare 15 milioni di co­
rone per in costruzione «li armi e allri 
materiali di guerra. Nell’anno succes­
sivo (1895) questi 15 milioni erano già 
diventati 60 milioni, e ci si. disse clic 
si adoperava il denaro per la costru­
zione di anni. Venne chiesto un cre­
dilo suppletorio dì 60.200.000 di co­
rone. La ricetta per In delegazione, (la 
parte dell* amministrazione militare, è 
perciò quanto mai semplice. I mezzi 
per ottener milioni, nel caso le dele­
gazioni preparassero qualche difficoltà, 
per I* amministrazione militare, sono 
semplici: se li prendono senza autoriz­
zazione 0 passano le rispettive somme 
a conto.... dei crediti suppletori.

Io trovo clic questa manipolazione 
non soltanto non è leale, ma anche ina- 
simcrole e disonesta, e che ogni citta­
dino austriaco ha almeno il diritto di1 
sapere e pretendere di non essere te­
nuto all* oscuro là precisamente ove si 
tratta delle sue corone 0 centesimi che 
(leve sacrificare per il militarismo. Nel 
budget pel 1902 si palesarono crediti 
suppletori pel 1901 e 1900 e perfino 
credili suppletori per l’mino 1897, 
Questa è una manipolazione, che si 
comprende se Io si sa, perchò viene 
fatta.

Ciò per quanto riguarda i sotterfugi 
nei quali si nasconde il militarismo in 
Austria. Ed è necessario farlo sapere 
che sempre e poi sempre si cercano 
nuovi sotterfugi. Nell* anno 1903 tro­
viamo nel budget delle delegazioni una 
richiesla straordinaria per l’armala, nel 
190-4 troviamo poi un credito continuato, 
quindi nell*anno 1905, quest’anno, si 
chinina : Hata per ■■un'unica richiesla 
straordinaria per V armata; e per l’anno 
1901» si chiamerà probabilmente: Iti- 
manente rata per tatto ciò che ù stalo 
chiesto; c quando questa sarà pagali) 
probabilmente il giuoco- si ripeterà di 
nuovo. Io chiamo ciò, dal mio punto 
di vista, una coercizione da parte del 
governo a mezzo delle dclcgsizioni; io 
chiamo ciò un mezzo subdolo a favore 
del militarismo.

Si pretende senza alcun motivo.
Tulle queste richieste straordinarie, 

delle quali ora ito parlalo, importano 
ìa questi ultimi «licci anni, un meri» 
miliardo di corone, del quale solo dal- 
l'auino 1903 al 1904, in (pieslo modo 
e maniera,furono stràppate alle delega­
zioni non meno dì doti milioni di corone. 
E tulle queste pazze somme — lo ri­
peto — queste somme immense, sono 
state deliberate fra due banchetti di 
corte; le delegazioni non si curano più 
oltre, esse compiono così il loro «turcrc 
;nt tri ni li ni, hanchcllttno poi a corte e si 
acquistano le ùnIì eccelse mentre le po­
polazioni austriache pagano poi i conti 
tanto per i pranzi di corte quanto peri 
il militarismo. (Uraro).

Per erediti straordinari e credili sup­
pletori furono ciiicsti nell* anno 189S 
15 milioni, 1.500.000, 16.000.000 
61.000.000 dì corone. Conte vedete le 
somme non vengono chieste tutte in 
unn volta, ma staccato perchè la loro 
elevatezza non venga rimarcata. Nel 
1900 fu- chiesto un eredito slraorilintirit 
suppletorio «li 3.255.000 corone ; nel 
1903 ciò avvenne in tre rate. Prima 
rata 2 inilioni, scrollila rata 2.124.000, 
terza rata 38 milioni «li corone. (Udite!)

Nell* anno 1904 duo rate. Prima rata 
15 milioni, seconda rata 2.124.000 e 
nell* anno 1905 vengono chiesti, dalle 
delegazioni, SS milioni c 75.177.000 
corone. Ciò naturalmente 6 mn sotlcr 
fugio 0 ini meraviglio che nelle dele­
gazioni non si trovi nessuno clic ener­
gicamente si levi- contro questo modo 
di conteggiare e questo modo di chie­
dere denari.

La richiesta per queste somme co­
lossali non è neppure accompagnala da 
una motivazione ma semplicemente, nel 
rapporto stampalo, nel quale si chie­
dono questi milioni, si dice: «Le illu­
strazioni dettagliate riguardo ic diverse 
disposizioni vengono riservate alle spie­
gazioni fatte a voce*. Quindi nessuna 
riga stampata per motivare una cosi 
straordinaria richiesta. Ciò resta riser­
balo alle spiegazioni a rocc. Se poi nes­
suno domanda qualcosa in proposilo, 
naturalmente té spiegazioni non vengono 
date, ciò che già avvenne nello dele­
gazioni. (Interruzione). Riguardo le ri­
chieste per la Marina la .cosa non è 
punto migliore.

Si disse per esempio, àiiorchè una 
somma che prima importava -47 milioni 
tosto divenne di 73 milioni: rac-
eomtinda dì considerare questo dispendio 
quale iik’iiiiHò sola per essere sottoposta 
ad un’unica risohuìouc*.

Anche per questi 73 inilioni non si 
ipendc neppure una parola, non si porta* 
alcuna motivazione, solamente basta, 
se i signori delegali lo vogliono sapere, 
cho è meglio die le somme vengano 
comprese in totale.

Noi vediamo quindi, che il militarismo 
si ntueondv nelle Delegazioni, elio nelle 
Delegazioni vengono deliberate tulle le 
spese, e che noi, in questo Parlamento, 
non possiamo dire -die il Si e l'.-biicM 
per ciò clic là succede. Se voi, ora si­
gnori, trovale, questa condizione sop­
portabile, allora io vi devo dire che noi 
adopereremo tutta la forza per reagire 
contro, come abbiamo fatto finora; poi­
ché non è giusto, che la popolazione 
sìu costretta a pagare /per gente la| 
quaio nella sua cieca fedeltà c patriot­
tismo non fa 'die approvare delle spese.

fCen/inH«ij

Xml ■b©3wa_ofee side
Con unn hccin venunonle quaresimale iuiii 

presentò l'nitro il povero Don Marzio rlit 
«ui raccontò lo proprio disgrazie, consegnaniloiù 
il seguonlo sonetto:

Do la .Terra* onnipotonto 
E sapiente dio-retlorc.

Sul lì prego, e non negarmi 
n grandissimo favore: - 

Da persone di buon naso 
E «li sano e buon concetto.
Si soslieu elio proprio sia 
L’.Assassìn do, lo Tigretto-, 
l’nr Lisciandoli pensare

‘ Circa l'estro ili lui divino
Nel saper si lira Indiare 
La burletta, (oli l'assassino!)
Io qui intendo di negare 
Ch’io sia lui., è vero Gino?

Fra le tante altre disgrazie. Don Marzio jJ 
esempio à lagna che Zorri nell' inrvs. 
Irario per via Io squadri corno i giudici sipn- 
dnuio i doUnquenU. Cho quello, dei 
disianza di parecchi metri faccia col su» 
debili degli esercizi poco rassicuranti; clic A-». 
Jota gli dondoli attorno più del bisogni»; eh 
ni vecchio e cortese saluto ii dott. Mate inni- 
sponda con un ruggito dn... serraglio; cln- il 
Moschettiere gli abbia lavalo del tutto 1* ali,

protezione, infine, cho i duo zerf, (fluii de 
van?) Tinteie e Jtocdjlsino sb'nno prcpanuid'i 
le loro vendette, colf aprire, e proprio a lui 
ilirtmpetlo, tino dei loro soliti misiariosi iicgoii.

1 soli, finisce Don Marzio, elle si diluì istrado 
uomini di spirito, sono il «fo//. Minio e Pdino.

quali, cd a ragione, la butlaso.- in jHilra. 
Siccomo però, dice ancora Don Marzio, nou

è posto che ic prenda chi non lo ha date, nw 
si rimette nella lealtà di Tigretto onde dirliùri 
elio 7Zp»vZZe non è Zhn .I/brsà» come dir a xn 
rolla /h» Marzio giura di non essere mai slaln 
,11 Come sopra* del vecchio Proletario.

E jDa» Jl/o/zà» non ha torto! Commossu dal 
suo pietoso racconto e dalla sorte che gli pn. 
Irehbo capitare sento il precipitoso dovere di 
dichiarare pulildicniiientc die io sono astolu- 
iaineule cd osclusìvamcuto io o che Ini e lui 
Amici si, ma' entrambi rigidissiini ciislmli drì 
diritti d’autore c della rispettiva marca di fai*. 
lirica, specialmente «piando si tratta con b 
scherzo pungente di <MZ^p»n* ridendo mom.

Tigretto della Sassina.

Le nostre calmane
Traduciamo dal «Slobadna Rieé- die I 

ha da Ticnstin:
Tempo addietro morivano — in breve j 

spàzio di tempo uno dall’ altro - i 
genitori d’una fanciulla clie si trovava 
da poco tempo nel convento di «|udla 
città. Venuta a conoscenza, la pia genia 
die dirigeva questo convento, chi* la 
ragazza aveva ereditato, dopo la morie I 
dei suoi genitori, una rilevante somma. J 
studiarono ii modo di far possesso loro 
il capitale che era stato destinalo alla : 
figlia, cd incaricarono uno dei loro più 
esperti aguzzini per farla sparire ila 
questo inondo. In tempo non lungo la 
bella e robusta fanciulla si trovava 
sulla bara.

missionario incaricato dell* esecu­
zione batteva giornalmente l'infelice 
con delle vergile fino a farle grondare 
il sangue dalle ferite. Alle grida «iella 
fanciulla il carnefice rispondevagli che 
così essa doveva assoggettarsi per «li- 
•cnire sposa di Gesù Cristo poiché 

questo aveva sofferto eguali pene.
Quando la fanciulla si trovò al letto 

«lì morie domandava al suo carncllce 
quando avrebbe potuto vedere questo 
sno futuro sposo, c questi le rispon­
deva che in breve tempo lo avrebbe 
veduto.

Qualche giorno avanti di morire lo 
aguzzino condusse due dei suoi com­
plici e«l un notaio obbligandola a fir­
mare un testamento che dichiarava il 
lascilo di lutto ii danaro per il con­
vento a cui essa apparteneva.

II fratello alla notizia innspetlata 
della- morte della'sanissima, sorella, 
senza che egli sapesse nulla della ma­
lattìa, fece fare un’ inchiesta dalla quale 
risultò che la poveretta era morta in 
seguito ai maltrattamenti di quel ze­
lante ministro di dio.

11 tribunale annullò il testamento e 
la somma venne divisa metà fra i po- 
•eri della città e 1* altra parte per il 

fratello ammogliato. Quindi venne av- 
•iato dibattimento per omicidio, 

tft.
11 giornale francese B Acci lio* dice in 

un articolo il modo con cui funzionano 
gli istituti dei missionari cattolici che 
si trovano nell’ Oriente, dimostrando 
con sicurezza come questi che vogliono 
essere maestri di morale e carità cri­
stiana sono invece i primi sfruttatori

demoralizzatori di quei popoli.
Essi sono in primo luogo quasi tulli 

azionisti delle società di navigazione a 
*aporc e di trasporto della Muncìurio. 

poi èssi sono proprietari di diverse 
case di tolleranza ai confini europei, 
delle quali una ne hanno a Shangai 
sotto ii nome di .«Madre* Bezancin* cd 
un’altra nella città di Ticnlstin in Via 
delle ferrovie. Ambidue queste cose 
sono dirette dai «santi padri*.

«8»
Confutazione religiosa.
A" La Roehelle durante una «fonfc- 
nzn anticlericale di Gliarbonel un 

prete minacciò il conferenziere con il 
revolver. li prete fu immediatamente 
disarmato ma gli. organizzatori della 
conferenza durarono fatica a sottrarlo 
al furore del popolo. Parecchi altri 
preti dovettero abbandonare la sola.

E dire die il giornale dei becca­
morti non conosce che le violenze so- 
dalisle !

Don Calunnia.

Diffondete „La Terra d* Istria"



LA TERRA D’ISTRIA

COSE DI POLA
Alunedi!

Non crediamo degne di rilievo tulle 
le notizie controverse intorno alla co­
stituzione della rappresentanza che do­
vrebbe avvenire dopodomani.

Noi insistiamo noi nostro convinci­
mento; la mancanza di una coscienza 
cittadina hn creato in Pola uno stalo 
dì crisi eterna. Nulla procede costitu­
zionalmente; non si pensa che ai ri­
pieghi. La politica dell'equivoco, pro­
dotto cortigianesco dell* abitudine ad 
essere dominati è il mezzo costante per 
governare una massa più paurosa elio 
inconscia. Gli analfabeti del pizzicagno- 
lisnio impinguato, le più intime zucche 
vuote dell* arrivismo vanitoso sono lo 
colonne di una tale politica.

E ora di finirla! Neanche a Pola non 
si può più governare con i metodi di 
una volta e non bastano le colonne di 
un giornaletto sussidialo a gettar la 
polvere negli occhi del pubblico.

Di quel giornaletto clic il giorno della 
prima convocazione della rappresentanza 
-aveva stampata pronta ad essere dif­
fusa un'edizione straordinaria coi di­
scorsi del Capitano distrettuale, dì Minko- 
Stanich e di compare Zorzi!!!

I giuntatoli
e i licenziamenti all* Ospedale.

Il colpo di mano della Giunta pro­
vinciale con cui vengono allontanati 
dall’Ospedale provinciale dei distinti 
professionisti o dei vecchi impiegati 
per dar posto ai beniamini ed ai pa­
renti di certi signori giuntatoli, è il 
soggetto di infiniti commenti in. tutti 
i ritrovi cittadini.

Perfino «IL Giornaletto» si azzarda 
a scrivere un articolo (di cui peraltro 
nessuno ha capito nulla) ed è tale la 
unanime nausea per lo scandaloso 
atto partigianesco della Giunta che, 
se non fosse per i colpiti, noi lo con­
sidereremmo come un benefico avve­
nimento atto si suscitare la reazione 
di questa nostra massa apatica la vera 
e la maggiore responsabile dei so­
prusi e degli impudenti nepotìsmi di 
gente cho specula sulla vigliaccherìa 
di un* intera-provincia.

La nuova piaga che si apre ora 
agli occhi del pubblico non c un fe­
nomeno sporadico ma l’indice di una 
malattia generale che affligge (la lungo 
tempo tutto un organismo c contro 
cui sono ridicoli rimedi le lamentele 
intermittenti.

Si rileva che il nostro Comune ce­
dendo per una somma irrisoria l’O­
spedale alla Provìncia avrebbe al­
meno dovuto salvaguardare gli inte­
ressi degli addetti, tanto più che non 
avrebbe dovuto ignorare i sistemi in 
auge presso la Giunta. Ala sii Chi è 
l’ingenuo cho ignora gli ottimi rap­
porti che sono sempre passati tra la 
Giunta cd il Comune di Pola?

Mentre scriviamo non è ancora de­
finita In faccenda; a Parcnzo si sta 
ponzando sotto l’alto consiglio di 
quella faccia di bronzo di «colui che 
puote ciò che vuole» il quale è ve­
nuto a Pola a persuadere Tizio e 
Caio di rinunciare ai contratti dì ser­
vizio, asserendo che tutto si riduceva 
ad una formalità e che gl’interessati 
sarebbero, stati sonz* altro riconfermati 
ai rispettivi posti. E questo signore 
vorrebbe passare per un galantnomo 
e c’è ancora chi gli fa di cappello 
per via e lo chiama «onorevole!».

Ah ! veramente, noi difendiamo vo­
lentieri la causa di tutti coloro che 
soffrono torti cd offese anche se non 
appartengono al proletariato propria­
mente detto, ma ci pare che da essi 
stessi dovrebbe partire la reazione 
diretta verso questi onorevoli cosac­
chi cho si prendono giuoco della ri­
spettabilità di professionisti ed impie­
gati i quali dovrebbero tenere in conto 
la loro dignità più che la loro som­
missione.

E l'on. Rizzi, il magno capitano 
prounciale? Dov’è tutta la sua au­
torità di grande uomo, se non è ca­
pace di difendere gli interessi di cit­
tadini sobbalzati dai loro posti per le 

'insidie dei giuntatoli del suo cuore?
E la Camera dei medici perchè ha 

preferito tacere anziché pronunciarsi 
in una questiono di lesione ai diritti 

i dei colleghi ?
Stiamo a vedere intanto le risolu­

zioni definitive; per conto nostro non 
è da oggi e per questo fatto cho 
combattiamo la Giuntò, o meglio i 
giuntatoli; nè sarà domani il giorno 
in cui ci arresteremo.

Cooperativa operaia di con­
sumo. — Nel Congresso di domenica 
scorsa vennero eletti a presidente Lopel 
Giovanni cd a vicepresidente Valcovich 
Giovanni. Fu quindi approvato un sus­
sidio alla vedova di un socio.

Al Politeama Ciscutti questa 
sera saremo in piene elezioni.

,Le elezioni comunali* 1*allegra, co­
micissima commedia in dialetto vene­
ziano rappresenterà un po’ di quel 
mondo elettorale che si somiglia quasi 
dappertutto. E noi avremo agio di di­
vertirci con delle reminiscenze locali... 
che ci hanno fatto divertire anche 
quando non erano reminiscenze, 

i Corazza questo sera sarà ambientato 
ed il pubblico riderò.

Associazione italiana di be­
neficenza. — Viene convocato il Con­
gresso generale ordinario di quest* As­
sociazione pel giorno di Domenica 19 
corr. alle ore 2.30 pom., nella trattoria

all* aArco Romano* per la perlratta- 
ziouc del seguente ordine del giorno:

1. Approvazione del verbale del pre­
cedente congresso.

2. Comunicazioni delia Presidenza.
3. Presentazione ed approvazione del 

Resoconto della gestione 190-1.
1. Elezione : a) del Presidente ; b) di 

sei membri costituenti la Direzione; c) 
di Ire revisori pel bilancio 1905.

5. Eventuali.

Conferenza. — Questa sera alle 
ore 8 all’Arco Romano ha luogo la 
annunciata conferenza dello studente 
Teseo Rossi sulla’libertà di amare.

Banda al Boro. —- Domani, do­
menica, alle 11.30 ant la Banda cit­
tadina terrà concerto in Piazza del 
Foro. Programma:

x. Mirco (principe del Montenegro 
- «Ricordo di Roma» - Marcia.

3. Ancarani - «Io sono tu» - Sin­
fonia.

3. Verdi - Quartetto I. nell’opera 
«I masnadieri».

4. Rossini - Cavatina'nell* op. «Il 
Barbiere di Siviglia».

5. Meycrbeer - Fantasia nell’opera 
«Roberto il Diavolo».

6. Zcller - Marcia dei professori 
nell’op.tta «Il venditore d’uccelli». *

Convocazioni
ZI club ciclistico „<J. Varx“ 

è convocato in seduta generale per 
mercoledì alle ore 8 pom. Trattandosi 
di importanti deliberazioni i soci ve­
dano di non mancare.

Dalla oppressa Dalmazia 

Abbandono.
Spalalo.

i'Grilbu. — Noti c* è penna ehe possa 
vergare certi sorpresi che vengono ap­
poggiati da fattori ehe per hi loro-veste 
dovrebbero por line ad una gazzarra 
ili cose ehe fa perdere 1* autorità di cui 
debbono essere investiti. Noi doman­
diamo a che regime siamo sottoposti, 
perchè si possa agire con tale metodo, 
da invidiare i pascialati della Turchìa: 
dappoiché gli onesti di qualsiasi partito 
sono slancili ili sopportare pesanti far­
delli che non possono nè debbono es­
sere caricati sul dosso loro.

Noi peliamo vogliamo porre alla vista 
di ognuno, clic la cancrena principale, 
(•nella clu* tarma e distrugge I* ordine 
e la sicurezza sociale nella città di 
Spalato, uon è nitro clic Madama Po­
lizia la quale lui per motto lasciar fare 
c lasciar passare.

Positivamente la polizia comunale di 
cui il compilo sarebbe una più attiva 
e scrupolosa sorveglianza non solamente 
di giorno ma particolarmente di notte, 
affinché certi famosi ladruncoli non pas­
sino inosservati, fa in cieca, la sorda 
e la mula e si lascia abbindolare da 
uua fatale inerzia; cosicché i rosi detti 
ynlaataonieni ìudistnrbati si appropriano 
roba non toro e vengono invece distur­
bati cittadini integerrimi i quali non 
hanno che un sol torto: quello di dire 
la verità.

Guai a quella persona che senza 
tenia smaschera le canagliate che ven­
gono commesse a danno della giustizia 
oltraggiato c del decoro cittadino. Si 
può essere sicuri che i signori segugi 
comunali presso le autorità sieno po­
lìtiche clic giudiziarie (primeggiando la 
comunale) hanno sempre ragione e tutti 
gli altri torto, per ìi principio ehe essi 
uon sono tangibili, clic sono giurati, fi 
clic a loro si deve prestar fede.

Da noi le guardie di polizia sono la 
maggior parte ignoranti, e di procedere 
non corretto : il servizio che adempiono 
è tale clic bisogna assolutamente regi­
strarlo quale barbaro ed inconsulto. 
Manca I* istruzione, uè hanno maniera 
di presentarsi qualora si affaccia ad 
esse un forestiero.

Sono poliziotti molli dei quali po­
trebbero stare ove si fa bottino, ma no 
ove l’ordine deve essere rispettato.

E nella moralità certo non primeg­
giano, imperocché invece di por freno 
a *uno sfaccialo negozio in cni (doloroso 
è il constatare) giovani coscienze si in­
fangano, viene oltraggiato il pudore fa­
cendo sottostare a visite persone che 
i medici trovarono oneste. '

Possibile che chi sin alla direzione 
del Comune di Sputato non sappia di 
questa fogna continuamente aperto? 
Non io si può ammettere. Al contrario 
si sa che gli illusi ri patres patriae sono 
consapevoli di quanto ingiustamente 
viene perpetralo dai loro organi c che 
uutorita che dovrebbero dare l’esempio 
punitivo, col sanzionare 4 spessi disor­
dini polizieschi, imbaldanziscoqo la po­
lizia a commetterne di nuovi.

Al Giudizio con scandalo generato ab­
biamo visto socialisti condannati per 
fatti che nessun Codice avrebbe potuto 
punire, ma perchè esposti dal maresciallo 
Carevié c compagnia hello, a parecchie 
settimane di prigione, mentre la stessa 
polizia sorgeva in difesa di ladri còlti 
in flagratile affinchè non abbiano la 
giusta punizione.

E qualcuno domanderà perchè la 
spada di Damocle sto appesa sempre 
sopra il capo degli onesti? Facile la 
risposta. Perchè come abbìam detto più 
sopra non si può dire bianco al bianco 
e nero al nero. Da qui l'essere perico­
losi olla pubblica tranquillila. Olii ne 
ha più ne metto; e si realizza il fatto 
che i ladri sono fuori ed i galantuomini 
in Domo Petti.

E nei prossimo numero continueremo 
le nostre rivelazioni.

Dalla Terra d´ Istria
Isola.

/ fasti altezzosi e te gesta eroiche 
della Polizìa d'Isola. — Siamo proprio 
al coso di dire: Le guardie civiche 
fanno concorrenza» ni-.. cosacchi della 
Santo Russia.

So volessimo qui ricordare lutto le 
disgustoso scene provocate dulie nostre 
.... cosacche guardie municipali, 'per­
deremmo un tempo inutile perchè latto 
Isola conosce la storia gioiosa e anche 
nauseante di questo tarlata organizza­
zione, che fu sempre » Io strumento di 
tutte le vecchie cricche del Comune.

Ci limiteremo, tanto per acconten­
tare i lettori e la cittadinanza deside­
rosa ili vedere pubblicate le gesta de­
gli armigeri isolani, a narrare a titolo 
di cronaca soltonto alcune vicende, 
dalle quali ognuno potrà farsi un'idea 
chiara delle prodezze dei nostri poli­
ziotti.
. Tempo Fa un poliziotto inumano e 
barbaro non si peritò punto e non 
ebbe aleuti ritegno a stringer le ma­
nette ai polsi, in modo da farli quasi 
sanguinare, di un nostro compagno, 
reo d’aver un po’ alzata la voce can­
tando ili sera su uua vìa fuori di città. 
E dire che se non fossero stali alcuni 
compagni nostri che lo vollero fuori- 
perchè innocente, lo avrebbero forse 
fatto comparire a Pirano!

Una sera un'ultra famosa guardia 
ebbe la spudoratezza di mettere le 
ninni sul petto ad lina giovane, a po­
chi passi dalia casa sua, e condurla, 
alle 10.30 di sera, in corpo di, guardia 
trascinandola come bestia da soma, 
perchè sospetta d’aver.... nientemeno 
che suonalo un campanello ad tuia 
casa. Fu assunta a protocollo t* mul­
tala a non sappiamo quanto.

Un’ altra volta un ubbriaco, per aver 
detto ad una guardia (la quale voleva 
a vìva forza di'esso uscisse da mi lo­
cale) che andasse piuttosto in campa­
gna die fare la guardia, fu condotto a 
calci e pugni in prigione.

Ad un vecchio irresponsabile, trovato 
alquanto alliccio di .notte su ima vìa, 
.si somministrò ai fianchi e al petto 
una buona dose di pugni, in modo da 
rovinarlo, da parte sempre dì tuia.... 
benemerita guardia.

Se lo spazio ci permettesse vorrem­
mo raccontare una serie lunghissima 
dì fatti consimili e peggiori, ma pel­
oni tacciamo riserbandoci ad altra 
volta.

Questo*soltanto diciamo. Le lagnanze 
riguardo le guardie piovono: insistenti 
sono ì lamenti di molti stimati citta­
dini: tutti iu generale protestano pro­
fondamente indignati per il modo bar­
baro col (piale detti poliziotti, o me­
glio cosacchi, arrestano, per futili mo­
livi, innocui indivìdui: luti; protestano 
per il loro ingiusto procedere contro 
pacifiche cittadine, per le loro bieche 
mire, per il loro indecoroso contegno.

Noi sottoscritti diciamo: Continuino 
pure di questo passo le signore guar­
die; ma pensino che siamo stucchi è 
ristucchi di doverie piu oltre soppor­
tare e un giorno o l'altro saremo co­
stretti a denunciare alte autorità, con 
una listo firmata da móltissimi citta­
dini, le tante cose die avvengono nel 
buio retroscena dei corpo di guardia 
e clie non dovrebbero essere ignote al 
sìg. Commissario.

Allenii poliziotti che I* ultimo pro­
cesso intentato da voi contro tre gio­
vani, per oltraggio e resistenza a voi 
(è la solita) è stato rimandato a Trie­
ste, perchè siete stali trovali col doppio 
pieno ili vino con avvinazzati, che 
spesso, chiuse le osterie, si rifugiano 
a larda ora.... dove voi sapete.

È tempo di finirla !
Tutti i lagni che giornalmente per­

vengono alle nostre orecchie, e che 
sono lo scoppio spontaneo d’indigna- 
zione da parie (li persone die hanno 
un cuore umano e un po’ d* educazione 
civile, sono per noi un bello e prezioso 
atto di verità die volentieri raccoglia­
mo e gettiamo in faccia ai rappresen­
tanti e consiglieri del nostro Comune, 
affinchè ci pensino.

E se il nostro grido, come si è già 
perduto tante volte invano, si perderà 
andie questa, pensino guardie, com­
missario e Comune, clic quando altro 
non ci sin, rimane qualche cosa nel 
popolo provocato che potrà scoppiare 
quando altri meno se 1* aspètto.

Socialisti isolasi e motti cittadini. *

Noi ci uniamo incondizionatamente 
alla protesta dei compagni isolani e 
prendiamo da essa occasione per in­
vitare i compagni degli altri paesi a 
denunziare sempre sul nostro giornale 
le violenze e gli arbitri degli armi­
geri comunali.

Vi ha, specialmente nei luoghi ita­
liani dell’ Istria, un così austriaco cri­
terio d’autorità che qualunque scal­
zacane listato di verde, di giallo, di 
rosso, montato di bordi e di fiocchi 
e battente sui tacchi uno spadone, 
diventa un qualche cosa di eccezio­
nale a cui i cittadini debbono pro­
strarsi. Il burocratismo militaresco 
praticato nel municipi italiani per 
mezzo dei variopinti armigeri che de­
vono far la loro comparsa in tutte le 
salse, pare diventato un vanto 0 pare 
diventata una gara quella dell’ impen­
nacchiare, del lucidare, del colorire, 
dell* inspadare certi zoticoni che una 
volta indossata la livrea diventano 
burbanzosi, ingenerosi, violenti, ap­
plicatoti di regolamenti, di codici e 
di manette ma liberi da qualunque

disciplina per conto loro. La prima 
impressione disgustosa per cui si ri­
vela al forestiero immediatamente la1 
snaturizzaziono dei nostri paesi, è nello 
scendere ai nostri moli, l’apparizione 
di quei cosi tanto militarizzati, tanto 
austriacizzati, da corrompere in un 
subito il bel colore geniale del paese.

Si intende che quella gente vestita 
in quel modo, abituata al servizio di 
cricche diventate eterne, abituata ad 
aver sempre ragione, in un luogo 
dove l’influenza dello Stato abitua 
alla sommissione verso tutti i bottoni 
lucidi, dove tutto deve essere livrea 
tanto che fa livrea diventa istituzione ; 
si intende, diciamo, che quella gente 
diventi quello che è.

Noi non diciamo che si debbano e 
si possano ancora abolire le guardie: 
ma pretendiamo che si debbano ci­
vilizzare. Pretendiamo che si disci­
plinino c si educhino c che si comìnci 
a toglier loro tutte le bardature inu­
tili che depravano il senso civile — 
a npn voler parlare dell* estetica — e 
si rendano uomini a cui un bastone 
da passeggio può servire quanto e 
meglio della spada.

E gli italianissimi reggitori dei no­
stri municìpi dimostrino di avere al­
meno l’ombra del costume italico, 
abolendo certe esteriorità multicolori 
e provvedendo da sé alle proprie cose 
private e politiche senza servirsi di 
gianìzzeri per le provocazioni e per 
il galoppinaggio.

Che la spavalderia e la violenza di 
guardie municipali monturatissinie, 
spie politiche, eterne accusatrici, au­
striacanti per fa pelle a servizio di 
clientele ambiziose e retrograde, di 
clericali e di preti fa preferire invero 
l’organizzazione dovunque della po­
lizia di stato che non sarebbe certo 
peggiore. Almeno questa potrebbe 
dare garanzia di maggiore disciplina 
e certo di maggiore imparzialità.

A noi par già di sentire, a dir così, 
destarsi il ranocchiaio degli italici 
criccaiuoti ed accusarsi di tradimento... 
perchè a loro fa comodo di tenersi 
cuciti ai fianchi gli armati pretoriani 
tanto necessari alfa loro santa causa 
che è quella del loro personale inte- 
resse.

Continuino a denunziare intanto i 
compagni d’Isola 0 facciano altret­
tanto gli altri.

Acido solforico per immunizzare!
pi. d. r.)

Albona.
Marledi moriva d'asina l’amato no-' 

stro compagno Martino Chef vai in d'anni 
CO. Lascia la moglie e tre figli dai 17 
ai 7 anni, i quali riceveranno nssienic 
una pensione di 7 fiorini mensili!

La miniera, nostra amorosa benefat­
trice. vedete, come ricompensa bene le 
fatiche di oltre quaranta anni di lavoro 
in prp della Trirail!

Buie.
(JlflnrdatnJ. Con civile coraggio, in 

i>:iri)a alle promesse denuncie, ,11 La­
voratore* di Trieste additava all’ opi­
nione pubblica certe gesta del ri­
cevitore sifiorale Zoilo Borrì; percuil 
veniva sospeso dall’ impiego fino in 
questi giorni che dorettc per forza, o 
direttamente n indirettamente, chiedere 
il suo pensionamento.

Or se ii’ è partito alla volta di Capo- 
dislria ad assalire un posto (li ragio­
niere-segretario nel Consorzio delle sa­
line che ini obliato qualche onesto patire 
di famìglia disnccupato per abbottare 
un inessere che si gode una pensione 
di Cor. <i;50 al giorno — è, o non è 
uua infàmia questo?

In occasione della sua dipartila (ironia 
del fatò 0 degli... uominucci!) gli fu 
offerta una cena di addio da quegli 
stessi che ‘avevano la faccia tosta dì 
tacciare il nostro Piva per apologista 
di furti.;.

Non monto: benché il Borri sìa morto 
per sempre di fronte al Consorzio ci­
vile, però egli farii capolino a suoi fi- 
mici da quello del sale i di cui gra 
neliini auguriamogli sappiano conservare 
l’occipite da eventuali escandescenze... 
e in caso che anche in questo mala­
mente imperiiassc le staffe, niente paura, 
essendo ' il .Pupolo Sliriano* sempre 
pronto ad ergersi difensore dei diso­
nesti magari calunniando gli onesti...

E così va il mondo bimba mìa!
<03

In questi giorni anche l’i. r. cancol- 
lista Giov. Grufiteli si trasferiva a Pola 
ad assumere colà il proprio ufficio e 
benché onesto e' serio di austera sem­
plicità, qualche eccdlentia si sdegnava 
quasi di pffrirgli la ninno... Forse perchè 
miserabile cancellisto c tedesco. Oh! 
che nobili i patriottardi!!!

Ma almeno non fu menzionata la sua 
permanenza ili Buie — come quella del 
suo collega italianissimo cassiere — da 
un giornale clic lodando denigra e... 
viceversa. Meglio cosi!

£03
— Perchè ccrli giornali fanno l'apo­

logia a dei truffatori ?
— Perchè essi medesimi truffano lu 

buona fèlle del pubblico!

Capodistria,
Sono trascorse già alcune settimane 

da che abbinino fallo menzione della 
questione dei vigili Decarli Andrea e 
Gonzo Giuseppe i quali crepano nell'i­
nopia cfl abbiamo avvertito anche il 
locale Municipio clic faremo delle rive­
lazioni so i signori patres patriae non 
si decideranno di sbrigare una bella

volta quella faccenda elio, comincia già 
a stomacare tulli gli onesti; ma pare 
elio a quei signori clic vivono nel lusso 
e nell’opulenza poco colga se quegli 
infelici si storpiano per essi e muoiono 
di fame; alle loro giuste c ragionate 
pretese rispondono con un dignitoso 
{silenzio.

La faccenda comìnccreino a sbrigarla 
noi domandando loro per qual motivo 
si dimise li 14 Dicembre 1902 il con- 
collista comunale Bruti e dove sia an­
dato a finire l’importo che questi do­
veva pagare all*assicurazione quale tassa 
per i vigili.

Noi sappiamo lutto, c lutto diremo 
a suo tempo.

Non importa se non siamo legali, 
come dice il signor podestà, siamo però 
onesti e possediamo un cuore ed una 
coscienza che si ribellano di fronte ad 
azioni die non uomini ma tigri stesse 
dovrebbero scuolerii.

Rammentiamo ancora una volta, per 
voi o signori, la data rimesta 13 Di­
cembre 1902 in cui i due miseri vigili 
si storpiarono a tal segno da essere 
inetti al lavoro, perchè sappiate che 
da quell’epoca in poi essi ed i loro 
bambini huiguotio nella più squallida 
miseria. Ah! siete voi amministratori 
di giustizia? siete voi quelli che do­
vrebbero rappresentare il diritto dei 
cittadini? Non ne siete invece die fa 
disperazione!

Vi ripclinmn pertanto per l’ultima 
volta di puparo ai due poveri vigili 
quello die loro pur diritto si aspetta e 
non tentale approfittando della fame 
che li dilania <1* indurli ad un misero 
accomodamento: pagale loro ciò che 
loro si aspetta secondo il § 27 dello 
stallilo.

Intanto a favore di queste due vit­
time del vergognoso sistema borghese, 
furono raccolte a Trieste dai vigili co­
scienti Vittorio Sandrin, Antonio Fozzer 
e Antonio l’regarz cor. 59 e cent. 72, 
die furono tosto consegnate ad essi, 
clic commossi porsero agli elargitoli 
grazie infinite.

Cherso.
Il doli. Golomhis toccato sul vìvo 

dalla lettera aperta comparsa la setti­
mana scorsa su questo giornale, lenta 
una smentita adoperandosi a far firmare 
ima dichiarazione. Alcuni presi all'im­
pensata 0 impaurili, perchè deboli, dalle 
fùrie del dottore Inumo firmalo, li no­
stro compagno Toiletti die si rifiutò di 
firmare fu insultalo dal dottore ehe lo 
chiamò ,asino*.

Vi mandiamo ìli fretta questo riglie 
per sventare la manovra dottorale: i 
commenti sono superflni.

Castellier.
Avvicinandosi le elezioni comunali 

il governo o la provincia hanno pen­
sato lidie di ricordarsi anche di noi: 
dieesi die verrà dato ai più bisognosi 
del granoturco ed altre derrate: pec­
cato elle si faccia la lista nuche dèi 
più linoni possidenti appartenenti però 
ai gran partitone della cricca iloilii- 
naule.

Morale: per non pulire la fame bi­
sogna adattarsi ài voleri degli impe­
ranti e rimmeian* a far uso della pro­
pria ragione.

Non aveva proprio torto F antico 
Vorano quando sosteneva die.un po' 
di Russia c’è da per lutto. 

Dignauo.
// Comìzio socialista. — Doménica ne! 

nostro paese si notava un’animazione 
maggiore alla consueta per il Comizio 
che era stato indetto pel pomeriggio.

Alla stazione a ricevere l’oratóre 
piiiicipiile, compagno Giuseppe Lnzza- 
rini ed i compagni di Pola, erano mol­
lissimi amici e simpatizzanti dignnncsi.

All'ora fissala e precisamente alle 
3.30, oltre 750 persone eonveui- 
vnuo nel giardino Sbisà nominando a 
presidente del Comizio Giuseppe lursich 
ed u segretario Antonio Bilucuglia, 
dopo clic il compagno Pira di Polii 
ebbe spiegalo Io scopo (lei Comizio al 
dì cui ordine del giorno sta: ,La si­
tuazione politica in Austria ed il par­
lilo socialista".

II presidente dà quindi la parola a 
Giuseppe Lazznrini clic comincia il suo 
vivace discorso mandando un saluto 
sobillilo ni fratelli russi clic lottano 
contro l'autocrazia.

Passa quindi a combattere i pregiu­
dizi cho dagli avversari vengono ali­
mentali contro il socialismo dimo­
strando come il socialismo non sia 
contro In patria e la famiglia e come 
non combatta la religione ma di essa 
voglia farne cosa privala alla quale 
ognuno siir o non sia libero di pensare. 
(Applausi).

Dove l'oratore maggiormente si in­
trattiene è sulla situazione dello Stato 
austriaco, conglomerato di popoli e di 
interessi diversi ili cui è assai ipotetico 
il tornaconto nello star uniti. Spiega 
la tendenza separatista del!* Ungheria, 
paese agricolo che vuol esportare i suoi 
prodotti ma vuote anche, a ragione, 
promuovere le sue industrie, il clic non 
potrà fare che svincolandosi da quei 
trattati doganali che favoriscono il get­
tilo dell* industria austriaca sul suo* 
mercato. L* unione deli* Austria con 
T Ungheria nop è cosa che interessi il 
proletariato; essa serve soltanto a fare 
lil. giuoco di coloro che speculano sui 
grandi armamenti.

Considera. la condizione del piccolo 
I proprietario agricoltore in Istria, con­
dizione non superiore a quella di un*

qualunque proletario e dice die è do­
vere del partito socialista di contri­
buire al suo elevamento economico e 
inorale. Alte questioni d'iudole gene­
rale e d’indole locale il partito socia­
lista deve dedicarsi senza vio­
lenze, perché le violenze sono sempre 
riprovevoli e nulla risolvono. (Una voce: 
Ed in Russia?),

L’ oratore chiude la conferenza alla 
quale noi abbiamo appena accennato 
ringraziando l’uditorio. (È vivamente 
applaudito).

Nessun altro domandando fa parola, 
il Comizio viene chiuso fasciando in 
tulli i presenti un'ottima impressione.

Ordine perfetto e più che inutile un 
certo sfoggio ili poliziotti in borghese 
e gendarmi.

Nella maggioranza è vivissimo il de­
siderio che abbiano a seguire a questo 
comizio una serie di conferenze. 

Farenzo.
Tra breve dorrebbero aver luogo le 

elezioni comunali a Visinada. Citi osasse 
credere che colà esista un partito libe­
rale-italiano e non clericale, potrebbe 
coii tutta ragione ammettere anche .un 
Garibaldi clericale. In ogni modo sa­
remo curiosi di vedere i signori Dane- 
lon e Polesini, che per un bizzarro e 
strano regolamento elettorale, hanno 
diritto d* eiezione anche a Visinada, 
volare o mandar a votare altri per la 
scheda clericale.

E ben vero che il vecchio liberali­
smo in Istria va spegnendosi, ma che 
vada a precipizio così presto, stentia­
mo a crederlo.

Comunque chi vivrà, vedrà!
S. Domenica di Visinada.

Dopo 7 — dico sette —• mesi final­
mente dalla procura di stato di Rovigno 
Vienne notìficalo ai comp. Sillich, Gos- 
sello e Corìevìcli che non si trovava di 
procedere per calunnia contro don Fran­
cesco Babudri e Cìttor Bortolo per la 
loro falsa denuncia di lesa maestà ecc.. 
contro i suddetti nostri compagni, non 
ammettendo in questi due messeri fa 
mala fede, it comp. Sillich produsse ri­
corso perchè almeno si procedesse contro 
i due falsi delatori per crimine dì lesion 
il’ onore.

A processo finito daremo ampio re­
soconto del fatto ; per ora soggiungiamo 
questo : don Babudri accusa falsamente 
per lesa maestà e ciò non di meno 
resta segretario della Cassa rurale sov­
venzionata, anzi istituita con l'appoggiò 
della Giunta prov.

C03
Essendo prossime le elezioni comu­

nali i nostri compagni attendevano 
qualclie altra denuncia, ina sembra che 
la clericanaglia si sia scoraggiata visto 
l’esito sfavorevole ottenuto dalia sua 
prima. Questa volta si sfogano a dir 
bugie e pettegolezzi sul foglio benedetto 
da Monsignor Vescovo.

Visinada.
La Commissione sui reclami ha ter­

minato i lavori; si crede quindi che 
tra breve potranno aver luogo le ele­
zioni per il rinnovamento della Rap­
presentanza comunale.

Stanno di fronte due. parliti : il po­
polare, che propugnatore dell' avita 
autonomia cittadina e della giu iniziata 
tolleranza nazionale intende far del 
Comune il centro d* un benefico ed ur­
gente rinnovamento economico corri­
spondente ai bisogni imprescindibili dei 
nuovi tempi: il clericale, che forte dei- 
1' appoggio assicuratogli di lutti ì si­
gnorotti e negozianti del paese — spa­
ventati per la prossima apertura della 
cooperativa — e provvisto da potenti 
mezzi finanziari delle due Casse rurali 
vorrebbe insediarsi nel Municipio cd 
asservirlo alla reazione nera infiltran- 
tesì, col tacito appoggio dei liberali 
istriani, sempre più nei nostri paesi.

Sani (juindi una lotta, che -resterà 
memorabile nella storia della provìncia 
per 1' urto ormai audio da noi soprag- 
giuulo delle due tendenze ed alta quale 
non potrà non assistere 1* attenzione di 
tulle le frazioni veramente liberati.

E che si tratti del pericolo clericale, 
lo devono ammettere lutti coloro die 
hanno segnilo lo svolgersi degli avve­
nimenti con la lettura dei giornali o 
{furono spettatori e testimoni delle gaz­
zarre clericali avvenute giorni fa nella 
nostra borgata.

Il lavorìo elettorale ormai è incomin­
cialo da ambe le parli e le pressioni 
e le intimidazioni ilei clericali sono 
qualcosa di inaudito, d’incrediiulé!

Abliiamo fede però che a Visinada 
verrà risparmiata l'onta d*un*ammini­
strazione reazionaria ed oscurantista. 

(05
Si raccomanda al capo-partito dei 

clericali di non intimidire gli elettori 
atteggiandosi a presidente delle Com­
missioni di ‘leva, poiché diversamente 
si sarà costretti di denunciare tali ver­
gognose spavalderie alle autorità com- 
pptenti.

(03
Un elettore del 1 Corpo dì veri sen­

timenti liberali e non pertinente al Co­
mune ha dichiarato che mai si sarebbe 
aspettalo di vedere gli ex-dirigenti del 
Comune di Visinada darsi tanto aper­
tamente in balia dei clericali. Questo 
a proposito del liberalismo di lor si­
gnori tanto decantato nei Comuni li­
mitrofi.

Mn locialùta. —' .Dal Quanicro* va bene; 
lo piiliblichcrù nel prossimo numero. — Saluti, 
grazie e mandi ancora.

Grilla Spalato. — Cosi va; cerca però di 
essere più conciso. Ilo dovuto spezzare in due 
perché era troppo lungo. — (Sao.| .

T. Visinada. — Non vale presentare delle 
j firmo. Agilazioao intensa ci vuole od anche 
qualche cosa di piè.

Editore e redaUore responsabile: 
Giuseppe Matcovlch.

Tipografia M. Clapis — Pola.
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Stadio da scultore
e decoratore di VITTORIO MADIUZ. maestro 
HCalpelliii» anloriualu. Viene eseguito quolsii 
lavoro tanto in nlelra, quanto in ninnili e t 
mento. — Specialità per lapilli e monumenti 
funebri. Decorazioni originali per case e ville. 
— Scrupolosità d'esecuzione e onestà di prezzi. 
Via Circonvallazione, 43.

Pianoforti
d ogni sorta d'Linimenti musicali : ANTONIO 
iAITZ, Via 3etgìa, 6. - S'impartiscono lezioni.

Pasta nso Napoli
e stanghette alla vaniglia uso Parigi
R, MAH1NCOV1CH - Campo Marzio N. 3.

Manifatture e confezioni
- ti pia

Macchine da cncire,
biciclette, apparati elettrici, 

ERMANNO ZAR, Via Arsenale, 7. — Noleggio, 
riparazioni, ricco assortimento pezzi di ricambio

Mobili e tappezzerie
PIETRO PARGOLETTI, via Giulia, V. Svariato 
assortimento. — Prezzi modici. — Solidità — 

Eleganza.

Trattoria „de Sandro"
Via Rapicio (laterale Corso, Piazza Alighieri), 
nel centro della citi A. — Cucina alla famigliare 
e massima pulizia. — Vini aerili. » Abbona­
menti. ALESSANDRO AI.L'XICH, proprietario. 
Durante la stagione del Carnovale si accettano 
ordinazioni per cene a prezzi ridotti.

Mi pregio avvertire questo P. T. Pubblico che in questi 
giorni mi è arrivata una forte partita d’olio d’oliva delle 
migliori produzioni delia Dalmazia, perfettamente chiarifi­
cato, il quale viene posto in vendita al prezzo conveniente’ 
di soldi 40 ai litro in poi. » * - t

Smercio poi finissima qualità di formaggio pecorino e i 
soliti ottimi vini dalmati e istriani,

Con stima dev.
Ant. Dominis, Via Marianna, 7

Ambulatorio 
dentistico dei

Pola — Via Campomarzio 33 |— Pola

L’Ambulatorio è aperto tutti i giorni, tranne ì festivi,

Dott. Benussi
dalle 9 alte 12 ant., e dalle 3 alle 5 pom.

Chincaglie
ENRICO I’REGEL, Via Sergia, 31. Grandi mag- 
gozzini articoli di moda, sport e toilette; — 
Oggetti da viaggio. Unico e grande depòsito 
biancheria da uomo (Barca linone).

Manifattore

Maglierie e calze
(Primario lavoratorio meccanico). — Fabbri­
cazione ili colze a macchina senza cucitura. 
Maglie, Sweater, Sottanine, gambali, ventriere 
ecc., iu laua, cotone. Ilio, III de cos e seta. — 
Vengono assunte anche solo riparazioni. — 
GIUSEPPINA ARTUSI, Via Kandler 5, p.tcrra.

Acque minerali
G, MONAI, rappresentante della Fonte di Undein 
la migliore Acqua di cura e da tavola. Depo­
sito piazzetlu S. Nicolò. Noti meno di 13 Hot. 
liglie di litri l1;, a IHì ceni, franco a domicilio.

Stadio tecnico
GIOVANNI ROSSI, Via Orinino Marzio 3!). La- 
honriori» Via Fausta 8. — Assume qualunque 
impresa o costruzione edilizia tanto per com­
pleto conto in via di riattamento. — Eseguisce 
progetti o preventivi per costruzioni nuove cd 
adattamenti. Stime e Perizie.

Lavoratorio da scalpellino
LUIGI IESS, maestro scalpellino, vinto Carrara, 
contiguo al N. 2. — Deposito pietra greggia e 
lavorala. — Qualsiasi lavoro nel genere. — 
Perito. — Recapito; Via Zero 13, pianoterra.

Ritrovo di colazione.
ANTONIO FEDEL. Piazza Porta San Giovanni 
No. 5. — Cibi caldi c freddi — Assortimento 
salumi. — Spiriti e liquori in holtiglic. — Eccel­
lenti vini uaziomdi. — Birra a spina della più 
rinomata fabbrica di Pilsep. — Servizio inap- 
puutabile. — Prezzi moderati.

Vetrami e Porcellane
Occasiono per sposalizi, grande assorlhnenlo 
con ricca scelta di articoli adatti per regali, a 
prezzi convenientissimi. Nonché grande ilepo- 
sito vetrami e porcellane cd oggetti per cucina, 
per osti e trattori. Prezzi di grande convenienza. 
Negozio Via Sergia 34, angolo Vb Minerva.

Drogheria
Primi fabbrica istriana di colori e vernici.

'A. ANTONELLI, Piazza Pori' Aurea, con grande 
deposito profumerie, saponi, spazzole, spugt

Cartoleria
ANTONIO BONETTI, via Sergia, 67 ; filiale' 
Campo Marzio, 7. — Deposito carta, oggetti di 
cancelleria, registri commerciali, quaderni ad 
uso di little le scuole. — Emporio cartoline il­
lustrate. — Specialità e deposito, a prezzi di 
fabbrica, in carta c tubetti da sigarette.

Mobili e tappezzerie
DOMENICO DELZOTTO, Piazza Mercato vec­
chio. 5. -- Svariato assortimento stanze ma­
trimoniali in ogni stile. — Stanze da pranzo 
opache c lucide. — Cortinaggi — 'Specchi — 
Quadri — Macelline dn cucire ecc.'

Cappelleria „AIla Città di Gorizia"
Via Sergia. 13. -- Grandioso nssortimculo cap- 

- pelli e berretti delle primarie cose estere e 
nazionali, a prezzi miti.

Vini originali di Lissa
di propria produzione. - Deposito d ANTE 
ZAMDARLIN, Via Nettano, 5, cortile. — 
ordinazioni rivolgerai dal proprietario, Via 
Fondaco, 8,1 |i.

Drogheria A. Znliani
autorizzata per la vendita dei veletù. — Via 
Aracnate, I. — Grandioso deposito colori, ver­
nici, pennelli, spazzole, ncque minerali, articoli 
di toileltes e fotografici. — Assume ordinazioni 
e spedizioni per la Provincia.

Laioratorio da fabbro
LUIGI RAUCU. Via Diana, 18. — Assume qual­
siasi lavoro nel genere a prezzi da non te­
mere concorrenza.

- Maestro vetraio
perilo-ginralo: FRANCESCO PERIKSIG, Via 
Sergia, 13 e Via Abbazia, 1-4. — Assume qual­
siasi lavoro nel genere. —- Deposito vetrami, 
porcellane, lampade, specchi, cornici a prezzi 
di fabbrica. — Awicurazione su rotture di cri- 
stalli. Agenzia d* assicurazioni Vita e Fuoco.

Miliardo cartoline illust
in platino, seta, rilievo, dipinte di mano, acqua­
rello. policroipu. folomiiiialure ecc. al prezzo 
unico di soldi 2 al pezzo. — Mvtaa Com­
mento. riproduzione in platino di grandiosi 
quadri inediti che offrono una splendida illu­
strazione del Divino Poema. — 37 cartoline (in 
busto) cor- 1. — Rivenditori forte sconto. — 
GIUSEPPE FANO. Via Sergia, «fi. Fola.

Installatore d'uq» e Ri
autorizzato GIUSEPPE BROS1NA, Via Barba­
cani, 5. Water-cloaet ed impianti di canalirra- 
zione domeelics. — Prezzi noceti. — Eeecuzimte 
pertatla.

Otturazioni in cemento, amalgama, oro, porcellana. Denti artificiali a perno, 
dentiere In cautchou, oro. Ponti ecc.■V secondo ì sistemi della ‘Scuoia di Berlino.

GIOVANNI BUSETTO-DORO
-----------ni i ' Via Sergia No. 34. ■■ ■-

Ricco assortimento oggetti d’oro e d’argento. Orologi, bijou-
terie, posaterie, sveglie, catene, anelli ecc.

- 1 Occasione per regali. ; , ' 1 —=
Assume, oltre clic ordinazioni, qualsiasi riparazione,-nonché inargentature, 

dorature, incisioni ecc.
Esecuzione perfetta! Prezzi mitissimi

MOLTIPLICATORE CALORIFERO 
perfettamente nuovo- x

in 15 minuti si scalda una romeni; grande risparmio 
ili combustibile, si applica ad ogni stura di terracotta 
vecchia o ad oguj caminetto vecchio può essere adattato 
prontamente il moltiplicai oro calorifero.

Prezzo d' un moltiplicatore Cor. 15.
Qrande assortimento t in stala di terracotta 

c suloUoa, eseguito iu materiale che hanno la massima 
resistenza al fuoco. Provenienza i. o r. privilegiala fab­
brica in terracotta a BUDWEIS (Boemia).

Faooolal economici o ioocolai a macchina, aua- 
ohine a spiedo, arrosto e gfatollate, Ioni d'oBeUerit, 
fuocolol di oalfò, tavole per Imbandire, ohe si possono 
riscaldare, bagni In quadrelli e rivestimento par mori, 
quadrelli per pavimentazione, KUnker e Mosaici, camini 
patentati oppure in terracotta.

DEPOSITO

GIUSEPPE POTOÒNIK
f»OLR - Via Sergia N. 33 - POLR.

Prezzi correnti illustrati a richiesta gratis. ■ Prezzi miti.

Diffondete „La Terra dTstria"

Ant. Tronfie, Castelvecchio (Dalmazia)
rinate e scrittolo principale (bureau) In Pola, Via fausto W. <, pianoterra. 5

P. T.
Ilo l’onore di parteripurri rie rou il giorno il* aggi ho aperta

i« mi« Filiale e bureau principale
rou rendila di tini eccdlenti dei miei possedimenti in CnsMttechio, 

i in fusti originati.
I miei rini sono i migliori di lutti i fini dàlmati, perciò ni ' 

quelli, di Lissa. uè altri portali iu rendita possono essere confron­
tali eoa’ essi.

I prezzi sono tuli da non temere alcuna concorrènza.
Vii premio di Cor. 1000 offro a qualunque persona rie potrà 

argomentare che i miei riui nou Tticuo naturali. •

Ant. Tranfiè
4 pàsshlento in Cnslelvccchin (Dalmazia).
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LA TERRA D’ISTRIA §

è il più diffuso periodico della provincja. 

un servizio di corrispondenze da tutta l’Istria

_________ Prima di metter su casa
visitate il Negozio di

Via Serbia

—a dove troverete il corredo di cucina da Cor. 30 a Cor. 600. —s
Attrezzi di cucina di qualsiasi grandezza

;-----e di qualsiasi metallo.

$ La Tipografia Clapis (Amm. Jos. Krmpotic) assume qualsiasi lavoro

H® wafflM
orefice-gioielliere q

Vendita oggetti
d’oro, d’argento

Rlpiratlonl e ordinailoni ip gene». _ 

Esattela, puntualità, pregi onesti.

Via Kandler N. 18.

Ldce Elettrica
Motori, Ventilatori, Ventagli 

elettrica Telefoni, Suonerie

___ e Parafulmini'installn

NICOLÒ MARTIN
Via Sergia, 69.

* Lampadari in tutti i sistemi.

BAZAR 
al Gran Mercurio

Via Sergia 34 - POLA - Casi Busetto
(vls-a-vis la Ristarla (Hllteprand).

G. Borsatti, proprietario

Emporio biancherie, maglierie, cravatte, 
guanti, biouse, busti, corredi per neonati, 
calze, ombrelle, ombrellini, articoli di moda, 
di toilette, come pure giuocatoii, valigie, 
chincaglierie, guanti di. pelle ed articoli 
adatti per regali. ' $ $ & # $

Sempre bene assortito

ed a buoni prezzi I

tn:i.t 4.1 iri t i.i-t f tt i.tt T.t »jJj. • «j;l i'i.p-i

Avanti della Domenica
diretto da V. Piva e S. Yarazzani.

Grande giornale di letteratura ed arte con quadri e 
■disegni originali, a colori.

È l'unico giornale del genere in Italia.
== Per numero di saggio, scrivere a Roma, Via del Seminario N. 86. =

I veri taccamacchi „Stella“ ^)

Giovano mirabilmente contro la gotta, reumi, tosse c a tutte le affezioni catarrali 
in genere, — Genuini si trovano soltanto dall’.unico depositario _____

, Francesco Sponza imprenditore dèlia

Farmacia Carbucicchio -Via Sergia
--------— * Si respingano corno falsificati quelli cho sulla stella nera non portano
traversalmente in mia firma in rosso, atnuansve^-' ,.r. 5-----------------------------

il

£

WS

X s.

per armadi, per riquadri delle porte, cimieri, comici ad 
arco .per armadi, pavimenti incastrati, „fratassoni“ per 
muratori, capiteli per porte, piedi per armadi, pilastrini 
scannellati, cornici grandi per negòzi, pale per fornai, 
gambe da tavolo bucate, morsetti per falegnami, passa­
mani per le scale, abbassamenti per pavimenti ed altra 
merce del genere, tanto in legno duro che in abete, si 
possono avere a prezzi eccezionalmente bassi nel

DEPOSITO LEGNAMI
________Via Besenghi N. IO

^^Grande^eposìt^cartoniasf^ltatì^f^

chinalo
glico-fosfo-ferruginoso Buggeri
fc^L/Waraschina di Sebenico stravecchia d uve

prescriltoda autorità mediche come ionico rigene­
ratore sovrano del sangue e del sistema nervoso.

Analisi chimiche: Prof. Fresenius, Wiesbaden,
Dr. Hager, Franeoioria, Prof. Celli, Rome.

■ Deposito
Farmacia al S.Antonio di Padova

Sebenico.
EOO. da H IH. Cor. 2,*o, da 1 III. Cor. 4.40, 

oli. da ,h IH. Cor. Rea 2 bott.da l m. Cor. 830
franco- nolo • imballaggio

Attestazioni di medici della Provincia, della Monarchia e dell* Estero 
accompagnano ciascuna spedizione.

'Jornnn ogoìa&'tei I fa'ti© la v©stwa réolamao su ,,Zua Terra àYXs'feria*'
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